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Il segno (--) indica un valore statisticamente non significativo. I totali comprendono comunque i dati non esposti.
*Valori assoluti arrotondati alle decine. A causa di questi arrotondamenti, i totali possono non coincidere con la somma dei singoli valori.
Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2008.

Tabella 3: Assunzioni non stagionali previste dalle imprese per il 2008 di personale immigrato, per settore di 
attività e classe dimensionale.

TOTALE

INDUSTRIA E COSTRUZIONI

Industrie alimentari e delle bevande

Industrie meccaniche, macch. elettriche ed elettroniche, mezzi trasp.

Industrie dei minerali non metalliferi

Produzione metalli, leghe ed elementi metallici

Industrie petrolchimiche, industrie estrattive, prod. in metallo, energia

Altre industrie (legno-mobili, carta e stampa, tessili)

Costruzioni

SERVIZI

Commercio al dettaglio e all'ingrosso; riparazioni

Alberghi, ristoranti, servizi di ristorazione e servizi turistici

Trasporti e attività postali

Credito, assicurazioni e servizi alle imprese

Servizi sanitari privati

Altri servizi alle persone e alle imprese

CLASSE DIMENSIONALE

1-9 dipendenti

10-49 dipendenti

50 dipendenti e oltre

Sardegna

SUD E ISOLE

ITALIA

Provincia di Cagliari
Assunzioni non stagion. di personale immigrato 2008

780

390

--

--

--

20

180

30

140

390

--

80

80

140

30

60

310

110

360

2.070

20.230

111.240

8,8

10,4

--

--

--

7,5

26,5

13,0

6,8

7,5

--

8,6

16,5

8,0

5,7

8,5

7,8

6,8

11,0

10,2

9,2

13,4

1.190

570

--

--

--

20

250

30

230

620

40

100

140

220

40

80

460

150

580

2.960

29.670

167.800

13,4

15,0

--

--

--

7,5

37,9

13,0

11,3

12,2

4,4

10,9

30,7

12,7

8,2

12,6

11,5

8,7

18,1

14,6

13,5

20,3

Minimo
(v.a.)*

% su tot.
assunzioni

Massimo
(v.a.)*

% su tot.
assunzioni

considerando la percentuale sul totale, li assorbono
con più facilità, nel manifatturiero, le industrie
petrolchimiche, industrie estrattive, produzioni in
metallo, energia; nel terziario, i servizi di trasporto
e attività postali. I valori della provincia di Cagliari

rispecchiano quelli del Sud Italia, ma sono lontani
da quelli medi nazionali, che arrivano ad un
massimo del 20,3% delle entrate complessive e
che, oltretutto, hanno subito un forte stop proprio
in quest’ultimo anno di rilevazione.   
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Se c’è un aspetto che caratterizza in negativo
l’economia italiana – e più ancora quella sarda –
è la modesta partecipazione delle donne al sistema
produttivo, sia come prestatrici che come orga-
nizzatrici di lavoro.

È una negatività che pesa, proprio perché
sottrae delle risorse importanti alla produttività
generale del sistema economico.

Proprio recentemente, due importanti eco-
nomisti – i professori Alesina e Giavazzi – hanno
individuato quest’anomalia del Sistema Italia
come uno dei freni ad un equilibrato e sostenuto
sviluppo della nostra economia (e, per questo,
una delle prioritarie risorse da mobilitare per
uscire dall’incombente recessione).

Non è quindi per caso che il sistema came-
rale italiano ha posto nei Comitati per l’impren-
ditoria femminile uno degli strumenti necessari
sia per ampliare la base produttiva che per reclu-
tare nuove risorse imprenditoriali.

Su questo fronte, anche la Camera cagliari-
tana ha dato molto impulso al suo Comitato, la
cui agenda di lavoro è ricca di iniziative e di
interessanti indirizzi promozionali. L’imprendi-
trice donna è divenuta infatti, soprattutto in alcuni

settori, una realtà in positiva diffusione anche in
questa parte meridionale dell’isola, rappresen-
tando così un aspetto molto innovativo, oltre che
interessante, del nostro sistema produttivo.

Va ancora detto, proprio per meglio osser-
vare il problema, che l’impresa al femminile –
almeno nella maggior parte dei casi – è una mi-
croimpresa, in cui titolarità e forza lavoro si
sovrappongono e si integrano.

Non vi è dubbio, quindi, che si tratta di
imprese più soggette di altre alle difficoltà con-
giunturali, anche perché, molto spesso, le capa-
cità e le esperienze lavorative delle titolari so-
vrastano le cognizioni gestionali e finanziarie
necessarie per tenere in positivo gli andamenti
dell’impresa.

Vi è infatti da notare come quest’impresa,
proprio per le sue fragilità costituzionali (stret-
tamente legate alla figura della titolare), è sog-
getta ad una vita spesso breve, fortunatamente
accompagnata da un vivace turn-over.

Gli stessi andamenti che vengono illustrati
dalla tabella allegata, denunciano le difficoltà
incontrate e che, per Cagliari, mostrano un segno
negativo (al contrario di Sassari e Nuoro).

La formazione e l’assistenza sono i capisaldi
per far nascere e valorizzare le imprese “rosa”
L’istituzione di un fondo di controgaranzia per l’accesso al credito, l’istruzione alla cultura del “rating”,
l’utilizzazione dei benefici della conciliatura tra tempi del lavoro e della vita rappresentano i punti di
merito delle iniziative volte, all’interno del sistema camerale, per promuovere l’imprenditrice donna.

di P.F.

L’attività del Comitato per l’imprenditoria femminile
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le piccole e piccolissime imprese, quelle cioè
che, sul piano della ricerca e dell’utilizzo di
risorse esterne, sono le più esposte.

E fra esse innanzitutto quelle a titolarità
femminile. Ed è perciò da plaudire l’iniziativa
assunta dal Comitato di promuovere la costitu-
zione di un fondo di “contro garanzia” per favorire
l’accesso al credito delle imprese al femminile.

La Camera di commercio ha deciso di par-
tecipare con 50 mila euro, mentre la stessa Re-

È stata pertanto molto indovinata ed utile
la scelta fatta dal Comitato cagliaritano, presie-
duto dall’on. Maria Cocco, di indirizzare le atti-
v i tà  su l la  profess ional izzaz ione  de l le
imprenditrici e, ancora, sulla ricerca di appro-
priati strumenti in difesa delle loro fragilità
patrimoniali.

Infatti, in un momento di crisi recessiva,
come quella in arrivo nel nostro Paese, le diffi-
coltà maggiori sembrano colpire maggiormente
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primo del Comitato sia quello di creare, attorno
alle imprenditrici un sistema di punti di riferi-
mento che serva loro per meglio indirizzare l’at-
tività e per mettere a loro disposizione delle
consulenze qualificate per superare i momenti o
le congiunture più ostici.

In tale ottica va vista anche un’altra attività
formativa – svolta di concerto con l’Agenzia re-
gionale per il lavoro – indirizzata nei confronti
di un’utilizzazione dell’art. 9 della legge 53/2000
sulla conciliazione fra tempi del lavoro e tempi
della vita femminile.

Nonostante siano stati firmati degli accordi
quadro con le tre province della Sardegna me-
ridionale, l’attuazione dei benefici di quella legge
non sono stati utilizzati qui da noi, contraria-
mente a quanto avvenuto nelle province della
penisola.

Da qui l’iniziativa del Comitato di organizzare
dei moduli formativi finalizzati al trasferimento
di competenze adeguate in modo da poter assistere
le aziende nelle fasi di ideazione, elaborazione ed
avvio di progetti secondo quanto previsto dalla
legge 53, oltre a predisporre, nelle associazioni di
categoria rappresentate nella Camera di commer-
cio degli operatori capaci di assistere le singole
imprese nella progettazione degli interventi.

Si è trattato di mettere in campo delle ini-
ziative volte, ad esempio, ad agevolare le
imprenditrici autonome nella ricerca e nell’acqui-
sizione di soggetti idonei a sostituirle nelle attività
lavorative o, ancora, a predisporre delle modalità
idonee volte a conciliare tempi di vita e di lavoro.

In tale ottica si è svolto proprio nel mese di
dicembre un corso formativo di consulenti, al
quale hanno dato il loro autorevole contributo
dei qualificati esperti.

In particolare, Barbara Chiavarino ha illu-
strato le esperienze realizzate in Piemonte, men-
tre Paola Paniccio, della Presidenza del Consiglio
dei ministri, ha offerto suggerimenti e spunti
efficaci per predisporre dei progetti efficaci per
ottenere i benefici della legge 53.

Proprio in questa stessa direzione di affian-

gione sarda ha attivato degli strumenti legislativi
per aumentare la dotazione del fondo.

Per meglio comprendere la natura dell’in-
tervento, va detto che esso s’inserisce nei rapporti
esistenti nel rapporto “impresa - consorzio fidi
- banca”, prestando una controgaranzia di natura
fideiussoria a fronte delle garanzie (e per una
misura del 50%) che il consorzio fidi ha prestato
alle imprese femminili sugli affidamenti bancari
ottenuti.

I soggetti beneficiari sono quindi le impre-
se il cui titolare è donna (o che, in società e
cooperative, almeno 2/3 dei soci e degli ammini-
stratori siano donne), operanti nei diversi settori
del commercio, dell’industria, dell’artigianato e
dell’agricoltura, e che ricadono nella definizione
di microimprese (aventi cioè meno di 10 addetti
ed un fatturato non superiore ai 2 milioni di
euro).

Non vi è dubbio che si tratta di un’iniziativa
assai positiva, il cui significato va molto al di là
dell’entità del fondo, nel senso che ha una valenza
squisitamente “politica”, tracciando con premian-
te anticipo un indirizzo che potrà essere di grande
utilità nell’attuale situazione.

Vi è dunque, nell’agenda di attività del Co-
mitato, questo voler essere a fianco delle
imprenditrici donne, dando loro quegli strumenti
e quelle conoscenze “pratiche” che servano per
aumentare l’esperienza nella gestione, secondo
“buone prassi”, della loro impresa.

Assai importante, proprio sul fronte della
gestione finanziaria della micro e piccola im-
presa va vista l’iniziativa, anch’essa per inizia-
tiva del Comitato, di promuovere la formazione
di consulenti (nell’ambito anche delle associa-
zioni di categoria) che accompagnino le
imprenditrici nei rapporti con il sistema ban-
cario, introducendole alla cultura del “rating”.
Cioè nella migliore conoscenza dei criteri con
cui le banche, dopo l’introduzione di Basilea2,
analizzano e valutano le richieste di credito da
parte delle imprese.

Si può ben comprendere come l’obiettivo

SARDEGNA ECONOMICA 6/2008
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Fonte: Osservatorio dell’Imprenditoria femminile, Unioncamere-InfoCamere

IMPRESE FEMMINILI ATTIVE
Graduatoria provinciale per variazione dello stock giugno 2008/giugno2007

Roma
Prato
Parma
Reggio Emilia
Varese
Bologna
Piacenza
Ascoli Piceno
Pisa
Lodi
Torino
Foggia
Milano
Ancona
Vicenza
Sassari
Nuoro
Napoli
Messina
Brescia
Firenze
Salerno
Latina
Pescara
La Spezia
Livorno
Teramo
Pavia
Forli' - Cesena
Ravenna
Bergamo
Terni
Mantova
Crotone
Cosenza
Bolzano - Bozen
Perugia
Treviso
Benevento
Palermo
Enna
Taranto
Macerata
Rovigo
Vercelli
Genova
Brindisi
Biella
Cremona
Verona
Alessandria
Arezzo

60.173
6.485
8.237
9.185

13.681
17.998

6.292
9.811
8.588
3.036

47.413
18.022
68.766
10.388
15.555
10.806

6.673
59.262
11.808
22.373
19.959
25.825
13.245

8.065
4.895
7.896
8.442
9.999
8.549
7.751

17.127
5.230
7.893
3.657

13.847
11.511
16.279
17.796
10.628
20.096

4.216
11.665

9.088
6.313
3.785

16.924
7.927
3.971
5.530

18.765
11.684

8.079

4,66
4,36
2,37
1,79
1,75
1,63
1,59
1,49
1,47
1,45
1,44
1,40
1,39
1,38
1,33
1,30
1,30
1,22
1,19
1,18
1,17
1,16
1,16
1,09
1,08
1,08
1,07
1,01
0,94
0,89
0,89
0,88
0,85
0,85
0,79
0,72
0,72
0,70
0,62
0,60
0,45
0,45
0,37
0,32
0,24
0,24
0,23
0,20
0,20
0,17
0,15
0,09

Modena
Massa Carrara
Trento
Pistoia
Caserta
Siena
Pesaro E Urbino
Verbano Cusio Ossola
Como
Padova
Ragusa
Venezia
Lecco
Rimini
Siracusa
Cagliari
Catanzaro
Avellino
Lucca
Savona
Novara
Isernia
Frosinone
Oristano
Potenza
Udine
Asti
Cuneo
Aosta
Chieti
L'aquila
Ferrara
Pordenone
Imperia
Rieti
Campobasso
Trapani
Caltanissetta
Gorizia
Lecce
Matera
Grosseto
Belluno
Sondrio
Agrigento
Bari
Viterbo
Reggio Calabria
Catania
Trieste
Vibo Valentia
Italia

13.760
4.709
9.186
6.540

21.177
6.527
9.011
2.927
8.618

19.591
7.420

16.143
4.902
7.406
7.912

15.683
7.120

13.723
8.787
7.924
6.443
2.542

12.937
3.258

10.981
12.108

6.256
17.427

3.298
12.959

7.760
7.388
6.155
6.603
3.628
7.813

11.583
5.926
2.527

15.103
5.293
8.018
3.394
4.056

10.745
29.906

9.806
11.622
20.912

3.726
2.952

  1.243.818

       13.751
         4.706
         9.181
         6.537
       21.180
         6.529
         9.014
         2.928
         8.623
       19.622
         7.434
       16.174
         4.913
         7.425
         7.933
       15.730
         7.143
       13.773
         8.820
         7.960
         6.473
         2.554
       13.005
         3.276
       11.058
       12.193
         6.300
       17.553
         3.324
       13.065
         7.824
         7.450
         6.221
         6.674
         3.669
         7.912
       11.757
         6.022
         2.568
       15.355
         5.386
         8.162
         3.462
         4.139
       10.985
       30.645
       10.081
       11.957
       21.671
         3.880
         3.112
  1.238.298

0,07
0,06
0,05
0,05

-0,01
-0,03
-0,03
-0,03
-0,06
-0,16
-0,19
-0,19
-0,22
-0,26
-0,26
-0,30
-0,32
-0,36
-0,37
-0,45
-0,46
-0,47
-0,52
-0,55
-0,70
-0,70
-0,70
-0,72
-0,78
-0,81
-0,82
-0,83
-1,06
-1,06
-1,12
-1,25
-1,48
-1,59
-1,60
-1,64
-1,73
-1,76
-1,96
-2,01
-2,18
-2,41
-2,73
-2,80
-3,50
-3,97
-5,14
0,45

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32
33
34
35
36
37
38
39
40
41
42
43
44
45
46
47
48
49
50
51
52

53
54
55
56
57
58
59
60
61
62
63
64
65
66
67
68
69
70
71
72
73
74
75
76
77
78
79
80
81
82
83
84
85
86
87
88
89
90
91
92
93
94
95
96
97
98
99

100
101
102
103

62.980
6.768
8.432
9.349

13.921
18.292

6.392
9.957
8.714
3.080

48.098
18.275
69.724
10.531
15.762
10.947

6.760
59.987
11.948
22.638
20.192
26.125
13.398

8.153
4.948
7.981
8.532

10.100
8.629
7.820

17.279
5.276
7.960
3.688

13.957
11.594
16.396
17.921
10.694
20.216

4.235
11.717

9.122
6.333
3.794

16.964
7.945
3.979
5.541

18.796
11.701

8.086

Provincia 2008 2007 var. % Provincia 2008 2007 var. %
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maturazione e di crescita, e qui da noi, nella
Sardegna meridionale, è assai deciso ad ottenere
importanti performance, proprio per poter con-
tribuire al miglioramento ed al rafforzamento
del sistema produttivo.

La presenza delle donne nelle imprese agri-
cole, in quelle artigiane e turistiche ed in talune
imprese industriali, è un segnale che va colto
positivamente e sul quale dover puntare per
conseguire un sempre più diffuso progresso.   

camento dell’impresa femminile, il Comitato –
sostenuto sempre  dal consenso e dall’appoggio
della Presidenza e della Giunta camerale – ha
messo in campo un’attività finalizzata alla forma-
zione di figure di consulenti, particolarmente
versati nelle logiche delle microimprese, che,
all’interno delle associazioni di categoria, possano
dare una mano alle neo-imprenditrici.

Per quel che si comprende, il mondo dell’im-
prenditoria femminile è in una fase di intensa
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Im+, i nuovi servizi gratuiti
per le imprese

Con due nuovi software gra-
tuiti la Camera di Commercio di
Cagliari favorisce la semplifica-
zione gestionale delle piccole e
medie imprese.

L’iniziativa rientra nell’offerta
“Im+ Servizi per lo sviluppo del-
l’impresa”, appositamente stu-
diata da InfoCamere per venire
incontro alle esigenze delle
aziende più piccole. Si tratta di
un insieme di servizi informatici,
tecnologicamente all’avanguar-
dia, che si affiancano a quelli
rivolti alla semplificazione am-
ministrativa fornendo strumenti
sempre più evoluti, in grado di
aiutare gli imprenditori nello svi-
luppo del proprio business.

Gestirete – questo il nome di
uno dei due software - è uno
strumento che consente alla
piccola impresa di monitorare
il business attraverso i “com-
portamenti” dei propri clienti
(acquisti, richieste di preventivi,
adesione a campagne promo-
zionali, preferenze nelle tipologie
di pagamento, eccetera). Con
l’aiuto di report personalizzati
è quindi possibile prendere le
decisioni che servono per au-
mentare la produttività della
propria attività, riducendone i
costi. L’altro software si chiama
Archivierete.

Si tratta di un servizio per la
protezione dei dati e delle infor-
mazioni presenti nel proprio
computer, utilizzate nell’attività
lavorativa.

Grazie ad un semplice colle-
gamento Internet è possibile
salvare, in un’area sicura, i file
e/o le cartelle che l’impresa ri-
tiene importanti e che desidera
proteggere da qualsiasi imprevi-
sto che li potrebbe danneggiare:
guasti hardware, virus informa-
tici, furti, incendi, ecc.

I due software sono scarica-
bili gratuitamente all’indirizzo:
https://registroimprese. infoca-
mere. i t /dama/comc/comc
/IT/si/?CdC=CA.

Nell’ambito dell’offerta Im+
e stato sviluppato anche  Incon-
trerete, il sistema informativo
per la cessione di piccole impre-
se. Si tratta, in definitiva, di un
sito web studiato per favorire
l’incontro tra domanda e offerta
nell’ambito delle cessioni azien-
dali. Il sistema prevede una sorta
di “bacheca virtuale” nella quale
gli utenti registrati possono in-
serire i propri “annunci” relativi
alla cessione di un’attività o/e la
disponibilità ad acquistarne una.

Artigianato sardo: un nuovo
marchio di qualità

Valorizzare la qualità delle
lavorazioni artigianali, l’unicità,

il valore intrinseco delle opere
attraverso il riconoscimento del-
l’origine.

Questi, in sintesi, gli obiettivi
con i quali è nato il nuovo mar-
chio di qualità dell’artigianato
sardo.

Si tratta di un Marchio collet-
tivo geografico (Mcg) promosso
dall’Assessorato regionale del
Turismo, Artigianato e Commer-
cio in collaborazione con il si-
stema delle Camere di Commer-
cio della Sardegna.

L’iniziativa rientra nel pro-
gramma d’intervento per l’arti-
gianato tipico, tradizionale ed
artistico della Sardegna, avviato
lo scorso anno con l’intento di
rafforzare il tessuto produttivo,
soprattutto mediante azioni
promozionali.

Le produzioni artigianali inte-
ressate dal marchio di qualità
sono otto: la filigrana, il coltello,
il gioiello, la tessitura, la cerami-
ca, il legno, la cestineria e il ferro
battuto.

Lo schema di certificazione
è strutturato in un Marchio om-
brello comunitario – registrato
all’Ufficio per l’armonizzazione
del mercato di Alicante – non
contenente alcun riferimento
geografico alla Sardegna, così
come stabilito dalla normativa
europea, e rappresentato dal
cavallino stilizzato già simbolo

a cura di Maria Rita Longhitano
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dell’Istituto Sardo per l’Organiz-
zazione del Lavoro Artigiano.

Chi fosse interessato alla con-
cessione della licenza d’uso del
marchio deve compilare un mo-
dulo, disponibile presso gli uffici
delle Camere di Commercio della
Sardegna e on line sul sito del
Centro servizi per le imprese
(www.csimprese-ca.net).

La richiesta sarà poi valutata
da una commissione che espri-
merà un giudizio tecnico.

L’artigiano che ottiene la li-
cenza d’uso del marchio dovrà
attenersi ad un apposito regola-
mento e rispettare i disciplinari
di produzione.

Il progetto prevede anche un
piano di controlli.

La Camera di Commercio alle
Fiere del lavoro

Dare il proprio contributo per
la diffusione di informazioni utili
a chi è alla ricerca di una occu-
pazione o a coloro che  vogliano
intraprendere nuovi percorsi
professionali.

Con queste finalità  la Camera
di Commercio di Cagliari ha par-
tecipato alle Fiere del Lavoro
che si sono svolte a Cagliari,
presso la Fiera Internazionale
della Sardegna, e a Guspini.

Organizzate rispettivamente
dalla Provincia di Cagliari, trami-
te il Centro Servizi per il Lavoro,

e dalla provincia del Medio Cam-
pidano, in attuazione di una del-
le misure del POR Sardegna
2000-2006, le due fiere si pro-
ponevano di creare un ponte di
comunicazione tra il mercato
del lavoro e i giovani in attesa
di farne parte ma anche di offrire
alle imprese la possibilità di tro-
vare risposte positive al fabbi-
sogno di risorse umane qualifi-
cate  ed adeguatamente
professionalizzate. Partico-
lare attenzione è stata dimostra-
ta verso le attività della Camera
di Commercio e i suoi servizi
alle imprese.

Molto interesse anche per i
tirocini formativi che è possibile
effettuare presso le strutture ca-
merali e che consentono ai gio-
vani di fare un’esperienza presso
una pubblica amministrazione.

La Camera ha anche contri-
buito agli eventi di approfondi-
mento organizzando un semina-
rio sul tema della conciliazione
tra i tempi di vita e di lavoro
curato dal Comitato per l’im-
prenditoria femminile.

Pubblicata la nuova norma
Iso sulla qualità

È disponibile l’edizione 2008
della norma tecnica per eccel-
lenza, aggiornata dopo un ciclo
di verifiche e studi iniziato nel
2000.

La UNI EN ISO 9001 è la nor-
ma che definisce i requisiti per
i sistemi di gestione per la qua-
lità aziendale.

Il suo scopo è quello di con-
sentire alle organizzazioni di
capire cosa vogliono i clienti,
fissare i propri obiettivi, stabilire
con quali processi raggiungerli
e come soddisfare i clienti, me-
diante un sistema efficace che
sappia migliorarsi.

Un elemento di novità del-
l’edizione 2008 della norma è
rappresentato dalla valutazione
del contesto nel quale opera
l’organizzazione, i suoi cambia-
menti e i rischi ad esso correlati.

La norma concentra l’atten-
zione sull’ambito di mercato,
stimolando le aziende a effet-
tuare indagini utili a progettare
e attuare il sistema di gestione
della qualità.

La norma chiarisce poi il con-
cetto di “prodotto” quale risul-
tato di tutti i processi che con-
corrono nella realizzazione e
quindi i requisiti di norma che,
affinché sia assicurata la confor-
mità del prodotto finale, devono
essere rispettati durante tutte
le fasi del processo. 
La naturale conseguenza di que-
sta definizione è la piena re-
sponsabilità dell’organizzazione
su tutti i processi, anche quelli
“esternalizzati”, che devono es-
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sere inclusi nel sistema di gestio-
ne per la qualità.

Maggiori informazioni posso-
no essere richieste al Punto UNI
Cagliari attivo presso il Centro
Servizi promozionali per le impre-
se – Viale Diaz 221 – Cagliari Tel.
070 34996305 mail: puntou-
ni@csimprese-ca.net

Costo del denaro:
Cagliari al 62° posto

Indebitarsi a Cagliari nel 2007
è costato alle famiglie e alle im-
prese il 7,76%, ben l’1,33% in
più rispetto agli abitanti di Bol-
zano ma anche l’1,77% in meno
rispetto a quelli di Cosenza.

Lo rileva la classifica provin-
ciale sui tassi di interesse sui
finanziamenti a breve termine,
stilata da Unioncamere e Istituto
Tagliacarne, recentemente pre-
sentata a Roma.

Italia, dunque, divisa a metà
sul fronte del credito. In testa
alla classifica c’è Bolzano, dove
il denaro è costato il 6,43%, se-
guita da 54 province del Centro
e del Nord.

La provincia dove il denaro
costa di più è invece Cosenza
(9,53%) preceduta da 19 città
del Sud.

In Sardegna il denaro è costa-
to il 7,76% a Cagliari, che occupa
il 62° posto, il 7,80% a Sassari
(65.ma nella classifica), l’8,27%

a Nuoro (82.ma) e l’8,32% a Ori-
stano (85.ma).

Tuttavia mentre Sassari, Nuo-
ro e Oristano perdono solo una
posizione rispetto alla classifica
del 2004, Cagliari esprime un
netto peggioramento nelle con-
dizioni di credito, perdendo ad-
dirittura 20 posizioni rispetto a
tre anni fa.

Malgrado il maggior costo del
denaro si registra, comunque,
una notevole crescita dell’inde-
bitamento delle famiglie. Questo
indicatore, che tra il 2004 e il
2007 è cresciuto a livello nazio-
nale del 36%, raggiunge il 37,7%
a Oristano e il 37,4% a Sassari.

Sotto la media nazionale re-
stano, invece, Cagliari e Nuoro
rispettivamente con il 36,3% e
il 30,1%.

Protesti: con la crisi
un aumento del 4,5%

Diminuisce il numero degli
effetti protestati ma aumentano
gli importi. I sardi sono stati più
cauti nell’indebitarsi ma chi lo
ha fatto si è esposto per importi
un po’ più alti.

È quanto emerge  dall’analisi
condotta da InfoCamere per
conto di Unioncamere sull’an-
damento dei protesti nei primi
dieci mesi del 2008 e dal con-
fronto con lo stesso periodo
dell’anno precedente.

In Sardegna il numero degli
effetti protestati è diminuito del
6,2% ma il loro importo totale
è lievitato del 4,5%.

In termini monetari i titoli
non onorati tra gennaio e otto-
bre 2008 ammontano a poco
più di 44 milioni di euro per un
valore medio di 2.372 euro per
effetto protestato.

Ciò a fronte dei quasi  42,5
milioni di euro registrati nello
stesso periodo del 2007, corri-
spondenti ad un valore medio
per effetto di 2.128 euro.

Entrando nello specifico delle
“vecchie province” a tenere bas-
so il dato regionale è Oristano
dove i protesti registrano una
flessione del 54,0% negli importi
e del 34,1% nel numero.

Esprime maggiori segnali di
crisi la provincia di Nuoro dove
a fronte di una diminuzione dei
titoli protestati del 19,9% si re-
gistra un incremento degli im-
porti del 30,9%.

Meno importanti le variazioni
di Cagliari che registra solo un
incremento negli importi del
7,5% mentre il numero degli ef-
fetti è sostanzialmente identico
allo stesso periodo dello scorso
anno.

Sassari,  infine, registra un
aumento del 9,7% degli importi
e una diminuzione del numero
degli effetti del 6,2%.   
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La rubrica presenta le principali novità, selezionate dalle Gazzette Ufficiali delle comunità europee serie L (Legislazione) e

serie C (Comunicazioni ed informazioni) tra quelle di maggiore interesse per le imprese. Contiene inoltre gli adeguamenti

legislativi italiani alla normativa comunitaria, selezionati dalla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

OTTOBRE

Società dell'informazione
Regolamento (CE) n.960/2008 della
Commissione, del 30 settembre 2008,
recante disposizioni di applicazione
del regolamento (CE) n.808/2004 del
Parlamento europeo e del Consiglio
relativo alle statistiche comunitarie
sulla società dell'informazione (GUCE
L 262 del 1/10/2008)

Produzione biologica
Regolamento (CE) n.967/2008 del
Consiglio, del 29 settembre 2008,
recante modifica del regolamento (CE)
n.834/2007 relativo alla produzione
biologica e all’etichettatura dei prodotti
biologici (GUCE L 264 del 3/10/2008)

Classificazione Taric
Regolamento (CE) n.977/2008 della
Commissione, del 3 ottobre 2008,
relativo alla classificazione di talune
merci nella TARIC (GUCE L 266 del
6/10/2008)

Codice comunitario delle pratiche
enologiche
Regolamento (CE) n. 981/2008 della
Commissione, del 7 ottobre 2008,
recante modifica del regolamento (CE)
n. 423/2008 che fissa talune modalità
d'applicazione del regolamento (CE)
n. 1493/1999 del Consiglio e che isti-
tuisce un codice comunitario delle
pratiche e dei trattamenti enologici
(GUCE L 267 dell’8/10/2008)

Piante da frutto
Direttiva 2008/90/CE del Consiglio,
del 29 settembre 2008, relativa alla
commercializzazione dei materiali di
moltiplicazione delle piante da frutto
e delle piante da frutto destinate alla
produzione di frutti (Rifusione) (GUCE
L 267 dell’8/10/2008)

Patenti di guida
Decisione della Commissione, del
25agosto 2008, relativa alle equi-
pollenze fra le categorie di patenti
d i  gu ida (GUCE L  270 de l
10/10/2008)

Regime comune di transito
Decisione n. 1/2008 del comitato
congiunto CE-EFTA «transito
comune», del 16 giugno 2008, che
modifica la convenzione del 20 mag-
gio 1987 relativa ad un regime comu-
ne di transito (GUCE L 274 del
15/10/2008)

Sostegno per gli agricoltori
Regolamento (CE) n.1009/2008 del
Consiglio, del 9 ottobre 2008, recan-
te modifica del regolamento (CE)
n.1782/2003 che stabilisce norme
comuni relative ai regimi di sostegno
diretto nell’ambito della politica agri-
cola comune e istituisce taluni regimi
di sostegno a favore degli agricoltori
(GUCE L 276 del 17/10/2008)

Igiene degli alimenti
Regolamento (CE) n.1019/2008 della

Commissione, del 17ottobre 2008,
che modifica l’allegato II del regola-
mento (CE) n.852/2004 del Parla-
mento europeo e del Consiglio sul-
l’igiene dei prodotti alimentari  (GUCE
L 277 del 18/10/2008)

Codice doganale comunitario
Rettifica del regolamento (CE)
n.1875/2006 della Commissione, del
18 dicembre 2006, recante modifica
del regolamento (CEE) n.2454/93
che fissa talune disposizioni
d'applicazione del regolamento (CEE)
n.2913/92 del Consiglio che istituisce
il codice doganale comunitario (GU
L 360 del 19.12.2006) (GUCE L 277
del 18/10/2008)

Tutela dei lavoratori
Direttiva 2008/94/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2008, relativa alla tutela dei
lavoratori subordinati in caso d’insol-
venza del datore di lavoro (GUCE L
283 del 28/10/2008).

Etichettatura nutrizionale
Direttiva 2008/100/CE della Commis-
sione, del 28 ottobre 2008, che
modifica la direttiva 90/496/CEE del
Consiglio relativa all’etichettatura
nutrizionale dei prodotti alimentari
per quanto riguarda le razioni gior-
naliere raccomandate, i coefficienti
di conversione per il calcolo del
valore energetico e le definizioni
(GUCE L 285 del 29/10/2008).

a cura di Alessia Bacchiddu
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Omologazione dei veicoli
Regolamento (CE) n. 1060/2008 della
Commissione, del 7 ottobre 2008,
che sostituisce gli allegatiI, III, IV, VI,
VII, XI e XV della direttiva 2007/46/CE
del Parlamento europeo e del Consi-
glio che istituisce un quadro per
l’omologazione dei veicoli a motore
e dei loro rimorchi, nonché dei siste-
mi, componenti ed entità tecniche
destinati a tali veicoli (direttiva qua-
dro) (GUCE L 292 del 31/10/2008)

NOVEMBRE

Codice comunitario
delle pratiche enologiche
Regolamento (CE) n.1087/2008 della
Commissione, del 5 novembre 2008,
recante modifica, per quanto riguarda
l’allegato XVII, del regolamento (CE)
n.423/2008 che fissa talune modalità
d’applicazione del regolamento (CE)
n.1493/1999 del Consiglio e che
istituisce un codice comunitario delle
pratiche e dei trattamenti enologici
(GUCE L 297 del 6/11/2008)

Trasparenza dei prezzi
Direttiva 2008/92/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 22 otto-
bre 2008, concernente una procedura
comunitaria sulla trasparenza dei prez-
zi al consumatore finale industriale di
gas e di energia elettrica (rifusione)
(GUCE L 298 del 7/11/2008)

Anno europeo della lotta
alla povertà
Decisione n. 1098/2008/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22
ottobre 2008, riguardante l’anno euro-
peo della lotta alla povertà e all’esclu-
sione sociale (2010) (GUCE L 298 del
7/11/2008)

Marchi d’impresa
Direttiva 2008/95/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 22ottobre
2008, sul ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri in materia di
marchi d’impresa (Versione codificata)
(GUCE L 299 del 8/11/2008)

Reti di comunicazione
elettronica
Raccomandazione della Commissione,
del 15ottobre 2008, relativa alle noti-
fiche, ai termini e alle consultazioni di
cui dall’articolo 7 della direttiva
2002/21/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio che istituisce un quadro
normativo comune per le reti e i servizi
di comunicazione elettronica (GUCE L
301 del 12/11/2008)

Sostanze coloranti
per alimenti
Rettifica della direttiva 95/45/CE della
Commissione, del 26 luglio 1995, che
stabilisce i requisiti di purezza specifici
per le sostanze coloranti per uso ali-
mentare (GUCE L 303 del 14/11/2008
e GUCE L 309 del 20/11/2008)

Statistiche dell’energia
Regolamento (CE) n. 1099/2008 del
Parlamento europeo e del Consiglio,
del 22 ottobre 2008, relativo alle stati-
stiche dell’energia (GUCE L 304 del
14/11/2008)

Persone escluse dal mercato del
lavoro
Raccomandazione della Commissio-
ne, del 3 ottobre 2008, relativa al-
l’inclusione attiva delle persone
escluse dal mercato del lavoro (GUCE
L 307 del 18/11/2008)

Rifiuti
Direttiva 2008/98/CE del Parlamento

europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, relativa ai rifiuti e che
abroga alcune direttive (GUCE L 312
del 22/11/2008)

Produzione di animali
Direttiva 2008/97/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del
19novembre 2008, che modifica la
direttiva 96/22/CE del Consiglio con-
cernente il divieto d’utilizzazione di
talune sostanze ad azione ormonica,
tireostatica e delle sostanze ß-
agoniste nelle produzioni animali
(GUCE L 318 del 28/11/2008)

Infrastrutture stradali
Direttiva 2008/96/CE del Parlamento
Europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla gestione della
sicurezza delle infrastrutture stradali
(GUCE L 319 del 29/11/2008)

Principi contabili internazionali
Regolamento (CE) n.1126/2008 della
Commissione, del 3novembre 2008,
che adotta taluni principi contabili
internazionali conformemente al re-
golamento (CE) n.1606/2002 del
Parlamento europeo e del Consi-
glio(GUCE L 320 del 29/11/2008)

NORME ITALIANE DI ATTUAZIONE

Sicurezza nell’acquacoltura
Decreto Legislativo 4 agosto 2008,
n. 148 - Attuazione della direttiva
2006/88/CE relativa alle condizioni
di polizia sanitaria applicabili alle
specie animali d'acquacoltura e ai
relativi prodotti, nonché alla preven-
zione di talune malattie degli animali
acquatici e alle misure di lotta contro
tali malattie (GURI n. 225 del 25/9/08,
Supplemento Ordinario n. 225)   
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Pubblichiamo qui la seconda parte dell’interessante studio che l’architetto Raimondo Pinna
ha dedicato all’evoluzione territoriale della città di Cagliari segnando l’ampliamento della
sua cinta daziaria che, nell’economia chiusa del passato, ne determinava i confini. La prima
parte è stata pubblicata nel n. 5/2008 di questa rivista.

1 Dalla descrizione del computo si evince che si tratta di piccoli gabbiotti di forma rettangolare  di mt 3,84x1,73x3,45(altezza con le 
fondazioni) per un totale di mc 19,14. Sul prospetto del casotto tredici lettere formano la scritta “Punto Daziario.” .

2 ACC, sez. II, vol. 54, ctg 1 cl 8 fsc 3, Deliberazioni di Giunta 1853-1856, seduta del 14.08.1854, p. 180

3 Nella seduta del 31.01.1854 il Consiglio Delegato approvò la maggiore spesa di £ 23,38 sostenuta per riparare il magazzino della Gabella
Civica come da atto di collaudo, cfr. ACC, sez. II, vol.  54, ctg 1 cl 8 fsc 3, Deliberazioni di Giunta 1853-1856, seduta del 31.01.1854, p. 
125. Con la seduta del 23.03.1855 ancora la Giunta deliberò il mandato di circa cento lire per le riparazioni da effettuarsi su questo 
edificio, cfr ACC, sez. II, vol.  54, ctg 1 cl 8 fsc 3, Deliberazioni di Giunta 1853-1856, seduta del 23.03.1855, p. 268. Il 22.12.1856 la Giunta
approvò il calcolo redatto dai civici architetti della spesa per i restauri del locale di proprietà del Municipio dove si trovava l'ufficio 
della Civica Gabella e dei casotti dei punti daziari, cfr, ACC, sez. II, vol.  54, ctg 1 cl 8 fsc 3, Deliberazioni di Giunta 1853-1856, seduta
del 22.12.1856.
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Una ricerca storica sulla linea daziaria di Cagliari /2

Affari, appalti, incendi e ribellioni nelle
gestioni dell’imposta di consumo
Molto dibattuto fu il problema della convenienza tra l’appalto in economia e quello in concessione.
Fra i titolari della concessione molti fra i maggiori esponenti della borghesia cittadina: Merello, Magnini,
Carlomagno e Vernier. L’abbattimento dei casotti daziari ritenuta la liberazione di un’imposta che aveva
molto limitata la libera circolazione della merce.

di Raimondo Pinna

loro stato di manutenzione appare dai documenti
perennemente mediocre.

Una delle misure che ricorse più spesso fu
l'imbiancatura dei casotti2; mentre un'altra fu la
riparazione continua dell'ufficio centrale della
Civica Gabella la cui ubicazione pare essersi spo-
stata a seconda dell'identità dell'appaltatore dei
dazi civici3.

Il primo elenco attendibile degli uffici di
barriera in attività nella linea daziaria di Cagliari
risale al 31 luglio 1855. I casotti erano nove: quello
di Botanica, di Stretto, di San Benedetto, di Istel-

Dalla natura del progetto e dalla scelta dei
materiali per la realizzazione dei casotti progettati
dal civico architetto Melis nel 1853 è chiaro che i
casotti non avevano alcuna pretesa di svolgere la
funzione di porte d'ingresso della città. Essi furono
costruiti con i muri in pietra intonacati a calce, il
tetto a due falde in cannicciato e tegole, una sola
porta a due ante in legno e una finestra con un
vetro nel mezzo, per uso delle guardie della Civica
Gabella1.

I casotti furono destinati a svolgere una
semplice funzione di riparo, tanto è vero che il
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APPARATI

1. LEGISLAZIONE SUL DAZIO CONSUMO DEL
REGNO D'ITALIA 1862-1930. (prima parte)

Fonte: Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia. Ordinamento
cronologico: data di pubblicazione

[1898]
• D 13.02.1898 n. XXXIII, Riduzione del dazio consumo

riscosso nella città di Roma sugli agrumi ai sensi 
dell'art. 1 legge 22.07.1897 n. 319, G.U. 3.03.1898

• RD 3.02.1898 n. LII, Abolizione del dazio sulle farine
greggie nel Comune di Roma, G.U. 14.03.1898

• RD 27.02.1898 n. 84, Regolamento sui dazi interni di
consumo, G.U. 26.03.1898

• RD 20.03.1898 n. LXXI, Approvazione di sostituzioni
ad alcune delle attuali voci della tariffa daziaria di 
Roma relative al legname lavorato, G.U. 4.04.1898

• RD 31.05.1898 n. CLIII, Proroga alla franchigia dal 
dazio sulle farine in Roma, G.U. 1.06.1898

• Legge 14.07.1898 n. 302, Riforma dei dazi comunali
di consumo, G.U. 19.07.1898

• D 11.09.1898 n. CCLIX, Autorizzazione al Comune 
di Torino all'aumento della riscossione del dazio 
addizionale di consumo per il vino, il mosto e l'uva, 
G.U. 14.09.1898

• D 14.09.1898 n. CCLXIII, Autorizzazione al Comune
di Milano all'aumento della riscossione del dazio 
addizionale di consumo per il vino e l'uva, G.U. 
17.09.1898

• D 11.09.1898 n. CCLXV, Autorizzazione al Comune
di Ponza ad esigere sulle terraglie un dazio di consumo,
G.U. 21.09.1898

[1899]
• RD 26.03.1899 n. XC, Si eleva il canone daziario del

Comune di Milano, G.U. 24.04.1899
• RD 19.10.1899 n. 385, Revisione delle tariffe dei dazi

di consumo addizionali e comunali, G.U. 4.11.1899
• RD 19.09.1899 n. 394, Nuovo regolamento per 

l'esecuzione della legge comunale e provinciale, G.U.
23.11.1899

[1900]
• RD 17.05.1900 n. 199, Commissione centrale con 

l'incarico di rivedere e dichiarare esecutivi i canoni del
dazio di consumo assegnato ai Comuni nel quinquennio
1901-1905, G.U. 11.06.1900

• RD 23.12.1900 n. 443, Proroga della gestione  
governativa del dazio consumo di Roma, G.U. 
29.12.1900

• RD 23.12.1900 n. 453, Canoni di abbonamento ai dazi
di consumo per i Comuni del Regno, G.U. 31.12.1900

[1901]
[1902]
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di consumo nel comune di Cortona, Cortona, tip. Bimbi,
1864, pp. 10.*
• Soffietti E., Sul modo di abolire il dazio di consumo
alle barriere con vantaggio dei cittadini e del Comune.
Lettere due a Felice Govean di Edoardo Soffietti, Torino,
tip. di Enrico Dalmazzo, 1865, pp. 19.*
• Tanari G., Della potenzialità contributiva del forese,
dedotta dalla ripartizione del dazio fra gli abitanti entro la
cinta murata di Bologna, Bologna, Zanichelli, 1899, pp.
13.*
• Tommi M., Il dazio di consumo nell’ordinamento
tributario italiano, Studi senesi, 1928, XLII, pp. 380-410.*
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ladas, di Sant'Avendrace, di Is Mirrionis, di Cotta,
della Scafa. L'elenco era accompagnato da una
nota degli utensili esistenti nei punti daziari, effetti
che erano limitati a qualche sgabello e ad un
tavolo4.

Il Comune di Cagliari recepì immediatamente,
con la seduta del 5.08.1864, quanto disposto dalla
prima legge nazionale sul dazio consumo, la n. 1827
del 3.07.1864, e del contestuale regolamento di at-
tuazione, il regio decreto n. 1839 del 10.07.1864 5.

Stabilita la linea daziaria e reso evidente che
la scelta, ormai pluriennale, era stata quella di
optare per una cinta simbolica in luogo della più
imponente e visibile cinta tradizionale fortificata,
l'attenzione si concentrò sulla modalità di funzio-
namento per rendere ottimale la riscossione del
dazio. L'articolo otto del regolamento previde,
dunque, lo stabilimento di appositi uffici nei punti
più frequentati della cinta daziaria, nonché la
necessità di un ufficio centrale, mentre negli altri
punti di passaggio, si decise di stabilire posti di
guardia per la sorveglianza autorizzati comunque
a riscuotere piccoli importi. Nella facciata esteriore
degli uffici di riscossione del dazio si appose
l'iscrizione “Ufficio del dazio” e nei posti di guardia
l'altra: “Guardia del dazio”.

L'ufficio di Sant'Avendrace si caratterizzò
come il principale per via del fatto che le merci e
le derrate soggette a dazio potevano essere intro-
dotte in tutte le ore del giorno e della notte.

Nello stesso mese di agosto del 1864 venne
stilata la pianta organica del personale per
l'amministrazione e la riscossione del dazio consu-
mo costituita già da cinquanta persone 6, numero
che dà immediatamente l'idea dell'importanza
anche politica del servizio nell'ambito delle attività

cittadine. La pianta organica prevedeva la presenza
di: un ispettore, un ricevitore, un assistente al
ricevitore, un applicato, tre ricevitori locali, tre
commessi ricevitori, un brigadiere, tre vicebriga-
dieri e trentasei guardie. Il  personale previsto
dovette apparire da subito insufficiente dato che
nel dicembre se ne deliberò l'aumento.

Sempre a dicembre, nella stessa seduta si
deliberò la formazione di altri tre casotti ritenuti
necessari: uno in riva Sant'Agostino, uno in Riva
Gesus ed il terzo in Riva dei Bagni7. Si discusse
sulla convenienza di realizzarli in muratura oppure
in legno 8. Dietro spiegazioni date dall'Arch. Gae-
tano Cima, l'autore del recente piano regolatore
della città, si convenne che fossero costruiti in
muratura e si decise di stanziare il denaro occor-
rente nella categoria delle spese straordinarie.
Venne quindi approvato il prospetto di spesa per
19 tra uffici e punti daziari: Ufficio centrale lire
2500, Dogana civica e macello 1000 lire ciascuno,
San Benedetto, Sant'Avendrace 800 lire ciascuno,
Istelladas 1° 500 lire, Mercato 350 lire, Scaffa,
Crocera San Lucifero 300 lire ciascuno, San Bar-
tolomeo, Stretto, San Rocco, Stelladas 2°, Mirrio-
nis, Cotta, Riva Sant'Agostino, Riva dei Bagni,
Riva Gesus 250 lire, Botanica 200 lire.

Si può affermare, dunque, che a tale data
l'architettura necessaria per la riscossione
dell'imposta fosse stata completata a tutti gli
effetti. Le spese occorrenti per il servizio di riscos-
sione del dazio consumo aumentarono considere-
volmente perché diventarono costanti. Riguarda-
rono l'illuminazione degli uffici e dei punti daziari,
le maggiori spese di stampati e cancelleria,
l'adattamento e le nuove costruzioni dei locali, la
provvista del mobilio 9.
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• Legge 23.01.1902 n. 25, Sullo sgravio dei consumi ed
altri provvedimenti finanziari [abolizione del dazio 
interno sui farinacei ed altre riforme sui dazi di consumo,
G.U. 18.02.1902

• RD 8.03.1902 n. 90, Regolamento per l'abolizione del
dazio interno sui farinacei, G.U. 28.03.1902

• RD 10.04.1902 n.134, Commissione centrale sui dazi
di consumo, G.U. 1.05.1902

[1903]
• RD 29.03.1903 n. 84, Quote di concorso a carico 

dello Stato concesse a 142 Comuni chiusi per 
l'abolizione del dazio sui farinacei [col 1.07.1902 è 
cominciata la graduale riduzione del dazio consumo
sui farinacei nei Comuni chiusi e col 1.01.1903 è 
stata attuata l'abolizione completa del dazio stesso 
nei Comuni aperti e nelle frazioni aperte dei Comuni
chiusi], G.U. 31.03.1903

• RD 8.03.1903 n. 85, Sussidi a Comuni chiusi passati
nella categoria degli aperti, G.U. 31.03.1903

• RD 5.04.1903  n. 139,  Quote di concorso a carico 
dello Stato concesse a 142 Comuni chiusi per 
l'abolizione del dazio sui farinacei, G.U. 24.04.1903

• RD 5.04.1903 n. 140,  Quote di concorso a carico dello
Stato concesse a 142 Comuni chiusi per l'abolizione 
del dazio sui farinacei, G.U. 24.04.1903

• RD 5.04.1903 n. 141, Sussidi a Comuni chiusi passati
nella categoria degli aperti, G.U. 24.04.1903

• RD 11.06.1903 n. 290, Quote di concorso a carico 
dello Stato concesse a 142 Comuni chiusi per 
l'abolizione del dazio sui farinacei, G.U. 18.06.1903

• RD 11.06.1903 n. 291, Sussidi a Comuni chiusi passati
nella categoria degli aperti, G.U. 18.07.1903

[1904]
• RD 27.12.1903 n. 539, Sussidi concessi a taluni Comuni

per il passaggio dalla categoria dei Comuni chiusi a 
quelli aperti, G.U, 6.01.1904

• RD 12.05.1904 n. 212, Sussidi concessi a taluni Comuni
per il passaggio dalla categoria dei Comuni chiusi a 
quelli aperti, G.U. 13.06.1904

• RD 8.07.1904 n. 419, Sussidi concessi a taluni Comuni
per il passaggio dalla categoria dei Comuni chiusi a 
quelli aperti, G.U. 26.08.1904

• RD 11.08.1904 n. 511, Sussidi concessi a taluni Comuni
per il passaggio dalla categoria dei Comuni chiusi a 
quelli aperti, G.U. 30.09.1904

• RD 11.08.1904 n. 512, Elenco delle quote di concorso
a carico dello Stato concesse a vari Comuni per 
l'abolizione totale o parziale del dazio sui farinacei, 
G.U. 1.10.1904

[1905]
• RD 23.03.1905 n. 124, Stabilisce l'elenco dei sussidi

a carico dello Stato concessi ad alcuni Comuni per il
passaggio dalla categoria dei Comuni chiusi a quelli 

aperti, G.U. 20.04.1905
• Legge 6.07.1905 n. 323, Consolidamento, revisione e

riscossione dei canoni daziari governativi, G.U. 
10.07.1905

[1906]
• RD 30.11.1905 n. 641, Approvazione dell'elenco dei 

canoni di abbonamento ai dazi di consumo governativo
per i Comuni di varie province del Regno, G.U. 
5.02.1906

• RD 10.12.1905 n. 642, Approvazione dell'elenco dei 
canoni di abbonamento ai dazi di consumo governativo
per i Comuni di varie province del Regno, G.U. 
5.02.1906

• RD 31.12.1905 n. 644, Approvazione dell'elenco dei 
canoni di abbonamento ai dazi di consumo governativi
per Comuni di varie province, G.U. 6.02.1906

• RD 8.03.1906 n. 78, Sussidi ai Comuni per il loro 
passaggio da chiusi ad aperti, G.U. 23.03.1906

• RD 19.04.1906 n. 159, Approvazione dell'elenco dei 
sussidi a carico dello Stato  a favore di vari Comuni 
per il passaggio dalla categoria da chiusi ad aperti, 
G.U. 11.05.1906

[1907]
• Legge 27.06.1907 n. 400, Concerne provvedimenti per

modificare il tracciato della linea daziaria di Napoli e
per costituire in conseguenza una zona aperta sul lato
orientale, G.U. 6.07.1907

[1908]
• RD 14.05.1908 n. 268, Approvazione del regolamento

concernente il regime daziario degli opifici industriali
da estromettersi dalla cinta daziaria di Napoli, G.U. 
20.06.1908

• Rd 14.06.1908 n. 270, Modificazione della linea daziaria
del Comune di Napoli [veduto l'art. 5 della legge 
8.07.1904 n. 351 che fa obbligo al Governo di 
restringere entro il 1908 la cinta daziaria del comune
di Napoli[, G.U. 20.06.1908

• RD 7.05.1908 n. 248, Approvazione dell'unito Testo 
Unico di legge sui dazi interni di consumo, G.U. 
24.06.1908

• RD 21.05.1908 n. 269, Approvazione dell'annesso 
Testo Unico della legge comunale e provinciale, G.U.
4.07.1908

[1909]
• RD 18.02.1909 n. 87, Il Comune di Padova è dichiarato

di prima classe agli effetti del dazio consumo, G.U. 
27.02.1909

• RD 18.02.1909 n. 105, Aumento del canone daziario
dovuto allo Stato dal Comune di Milano, G.U.

9.03.1909
• RD 17.06.1909 n. 455, Approvazione del nuovo 

regolamento generale per la riscossione dei dazi interni
di consumo, G.U. 24.07.1909
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La consapevolezza dell ' importanza
dell'imposta del dazio consumo nella costruzione
del bilancio comunale fu descritta esaustivamente
dal consigliere Ravot nella relazione della com-
missione proposta nel luglio del 1865.

Lo stato patrimoniale del nostro Comune,
circoscritto in cerchio troppo limitato, la man-
canza di altre risorse produttive, di un reddito
sufficiente e sicuro, il bisogno di colmare la cassa
municiplae con introiti fissi per far fronte alle
tanto spese inde ritorna la parte passiva del
nostro bilancio, tutto concorre per persuaderci
che, volere o non volere, il dazio consumo è e sarà
ancora chi sa fino a quando la sorgente principale
di redditi del Comune di Cagliari 10.

Le indicazioni del nuovo decreto legislativo
28.06.1866 n. 3018, del successivo regolamento
approvato con regio decreto n. 3351 del 25.11.1866,
e del regolamento approvato con regio decreto
25.08.1870 n. 5810 che normarono la materia fin
quasi alla fine dell'Ottocento, furono prontamente
recepite dal Comune. Per esempio, in conformità
con l'articolo 14 di quest'ultimo, venne stabilito di
aprire al pubblico i magazzini di deposito dei generi
soggetti a dazio sotto la diretta custodia dell'ufficio
daziario e di vietare la continuazione dei depositi
di privata proprietà; l'esercizio dei suddetti ma-
gazzini fu concesso nel 1875 all'allora appaltatore
dei dazi Galeazzo Magnini il quale destinò a questa
funzione l'edificio di nuova costruzione, di sua
proprietà, prospiciente da una parte alla piazza
detta del Barraccone e dall'altro alla via che porta
al pubblico macello, più o meno tra le attuali via
Roma e via Sardegna 11.

Il Comune, per la parte che gli competeva,
iniziò il costante e continuo ritocco delle tariffe
dei dazi comunali sulle diverse voci merceologiche
soggette all'imposta così da aumentare l'importo

complessivo della riscossione. Il problema inces-
santemente dibattuto a Cagliari fu sempre quello
della convenienza tra l'appalto in economia o quello
in concessione. Negli anni, questo ebbe quasi
sempre la prevalenza, ma la querelle di fatto non
si spense mai fino all'abolizione del dazio-consumo
nel 1930. Infatti, dal 1860 al 1872, il servizio fu
gestito in economia dalla Civica Amministrazione,
ma la necessità di incrementare il gettito e le
indiscutibili incertezze nella riscossione portarono
il Comune ad abbandonare la gestione in economia
tenuta per tutti gli anni Sessanta dell'Ottocento.
L'appalto della riscossione del dazio consumo
diventò così tra gli uffici più ambiti da parte delle
componenti imprenditoriali, locali e non solo, che
avvertirono la convenienza economico-finanziaria
del servizio.

Le gare per l'appalto del dazio consumo
governativo e comunale di Cagliari furono bandite
prima per un triennio, poi per un quinquennio, poi
per un decennio. La partecipazione a questi appalti
sembra essere stata limitata a poche ditte, in
qualche modo legate tra loro secondo un poco
trasparente sistema di subappalti, per via della
imponente liquidità necessaria sia per sostenere
i costi di esercizio sia per garantire puntualmente
al Comune la somma concordata.

Gli appalti furono banditi a partire dal 1873:
dal 1873 al 1875 l'impresa aggiudicataria fu quella
di Galeazzo e Pietro Magnini; dal 1876 al 1880
l'impresa fu quella di Efisio Nonnoi; dal 1881 al
1895 l'impresa vincente fu quella di Bernardo
Carlomagno.

Dal 1896 al 1905 l'impresa aggiudicataria fu
la Vernier & C., mentre dal 1906 al 1910 l'impresa
fu quella del Cavalier Luigi Trezza. Nel 1911, dopo
quasi quarant'anni, il Comune tornò a gestire
l'appalto in economia, ma la parentesi durò solo
un anno: dal 1912 al 1921 la ditta Trezza fu nuova-
mente l'impresa aggiudicataria. Dopo il 1921 il
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Messina ad esigere i dazi con le norme stabilite per i 
Comuni aperti [il terremoto è del 28.12.1908], G.U. 
7.12.1909

[1910]
• RD 27.01.1910 n. 45, Modificazione della tariffa 

daziaria del Comune di Roma, G.U. 18.02.1910
• RD 23.06.1910 n. 541, Riduzione dei canoni daziari 

in corso di alcuni Comuni e dei sussidi già assegnati 
ai medesimi per il passaggio dalla categoria  dei Comuni
chiusi a quella degli aperti, G.U. 17.08.1910

[1911]
• RD 15.12.1910 n. 882, Approvazione dell'elenco dei 

canoni di abbonamento ai dazi di consumo per Comuni
di varie province, G.U. 4.01.1911

• RD 22.10.1910 n. 895, Approvazione dell'elenco dei 
canoni di abbonamento ai dazi di consumo per Comuni
di varie province, G.U. 7.01.1911

• Rd 12.02.1911 n. 297, Approvazione del nuovo 
regolamento per l'esecuzione della legge comunale e
provinciale [Testo Unico 21.05.1908 n. 269]. G.U. 
21.04.1911

• Legge 9.07.1911 n. 675, Approvazione del nuovo 
organico del personale per l'amministrazione del dazio
consumo governativo di Roma e Napoli, G.U. 
13.07.1911

[1912]
• RD 16.05.1912 n. 551,  É aumentato da £ 265.817,06

a £ 285.550,26 il canone annuo di dazio consumo 
dovuto dal Comune di Pisa a decorrere dal giorno 
1.05.1912, G.U. 17.06.1912

• RD 23.05.1912 n. 561, É aumentato da £ 1.962.103,98
a £ 2.050.295,25 il canone annuo di dazio consumo 
dovuto dal Comune di Firenze a decorrere dal giorno
11.09.1911, G.U. 19.06.1912

[1913]
• RD 27.01.1913 n. 14, Reca provvedimenti sul dazio 

consumo della città di Napoli, G.U. 27.01.1913
• RD 11.05.1913 n. 506, É aumentato da £ 778.843,74

a £ 801.562,42 il canone annuo di dazio consumo 
dovuto dal Comune di Catania a decorrere dal giorno
26.03.1913, G.U. 3.06.1913

• Legge 25.05.1913 n. 565, Concerne la riscossione del
dazio consumo sui liquori e sulle bevande alcooliche
prodotte nei Comuni chiusi per il consumo locale, G.U.
14.06.1913

• Legge 25.06.1913 n. 715, Reca modificazione alla 
legge sul riordinamento delle amministrazioni del dazio
consumo di Roma e Napoli, G.U. 2.07.1913

• RD 13.07.1913 n. 877,  É aumentato da £ 2.809.071,72
a £ 2.906.013,90 il canone annuo di dazio consumo 
dovuto dal Comune di Torino a decorrere dal giorno 
2.09.1912, G.U. 4.08.1913

• RD 18.08.1913 n. 1034,  É aumentato da £ 915.280,68

a £ 934.641,30 il canone annuo di dazio consumo 
dovuto dal Comune di Livorno a decorrere dal giorno
3.10.1912, G.U. 10.09.1913

[1914]
• RD 4.12.1913 n. 1530, Approvazione del regolamento

per il personale dell'Amministrazione governativa dei
dazi di consumo di Roma e Napoli, G.U. 23.02.1914

• Legge 4.06.1914 n. 502, Modificazione degli art. 4 e
41 del  Testo Unico delle leggi daziarie 7.05.1908 n. 
248, G.U. 13.06.1914

• RD 28.06.1914 n. 617, É imposto a Roma il dazio sul
consumo dell'energia elettrica per illuminazione e 
riscaldamento a beneficio di detto Comune, G.U. 
11.07.1914

• RD 13.08.1914 n. 875, Il Comune di Parma è stato 
dichiarato di prima classe nei riguardi del dazio 
consumo a decorrere dal giorno successivo a quello 
della pubblicazione del detto decreto nella G.U. Dallo
stesso giorno il canone annuo corrisposto dal detto 
Comune è elevato da £ 412.472,30 a £ 465.452,33, 
G.U. 28.08.1914, G.U. 28.08.1914

• RD 19.11.1914 n. 1317, Il Comune di Carloforte è 
autorizzato a riscuotere in dazio di consumo su alcuni
generi non compresi nelle ordinarie categorie (utensili
e piatti, lavori di creta, carta e cartoni, bottiglioni e 
damigiane), G.U. 6.12.1914

[1915]
• RD 25.05.1915 n. 728, Concessione dell'esenzione 

temporanea di ogni dazio interno di consumo per i 
viveri ed i foraggi destinati alle truppe di terra e dimore
mobilizzate, G.U. 26.05.1915

• D.LT 3.06.1915 n. 787, Concerne gli agenti o commessi
degli appaltatori del dazio consumo, G.U. 5.06.1915

• D.LT 31.10.1915 n. 1549, Dazi interni di consumo e 
tasse locali di esercizio e rivendita e sui domestici, 
G.U. 4.11.1915 n. 270

• D.LT 23.12.1915 n. 1805, Provvedimenti legislativi 
per le gestioni daziarie comunali emanati per misure 
di guerra, G.U. 27.12.1915 n. 314

[1916]
• D.LT 23.12.1915 n. 1861, Concerne la ricostituzione

della Commissione centrale del dazio consumo [istituita
dall'art. 101 del Testo Unico delle leggi daziarie 
7.05.1908 n. 248], G.U. 11.01.1916

• D.LT 6.04.1916 n. 432, Autorizzazione nello stato di
previsione delle spese del Ministero delle Finanze 
dell'istituzione di un capitolo per indennizzi ai Comuni
ed agli appaltatori per le eprdite dipendenti dallo stato
di guerra [visto l'art. 22  del Testo Unico  delle leggi 
daziarie 7.05.1908 n. 248 e l'art. 82 del Regolamento
per la riscossione dei dazi interni di consumo 17.06.1909
n. 455 con i quali viene stabilita in caso di guerra 
l'esenzione temporanea dei dazi stessi per i viveri ed 
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servizio di riscossione tornò definitivamente al
Comune 12.

In realtà, fino all'entrata in campo della ditta
Vernier, si può dire che dal 1873 al 1895 l'appalto
del dazio consumo in città fu un affare privato del
Cavalier Luigi Merello, imprenditore di origine
ligure, di fatto la figura più prestigiosa
dell'industria cagliaritana per i decenni che prece-
dono la prima guerra mondiale, l'unico a poter
garantire al Comune, costantemente, la liquidità
di cui l'ente aveva bisogno, in quanto capace di
superare indenne le diverse crisi economiche che
colpirono il tessuto finanziario della città nell'ultimo
quarto del diciannovesimo secolo.

È un periodo, infatti, in cui la città era sog-
getta a squilibri sociali impressionanti. Per esempio
il crack del 1887 subito dai nobili Cao di San Marco
e dal loro cognato Ghiani Mameli finiti sul lastrico
dopo aver maneggiato ricchezze valutabili ad un
centinaio di miliardi di oggi  dev'essere collegata
alla statistica del 1906 da cui risulta che ben 16.000
(sedicimila) su 50.000 cagliaritani risultavano
iscritti nell'elenco dei poveri, assistiti con la distri-
buzione di medicinali e piccoli contributi in denaro,
oltre che un cittadino su tre era analfabeta e non
in grado di provvedere al proprio sostentamento.
Per questo, è utile soffermarsi sulla figura di
Merello per comprendere come la gestione
dell'appalto del dazio consumo fosse strettamente
collegata alla industria e finanza dell'epoca.

Dopo aver vissuto per qualche tempo a Sas-
sari, Luigi Merello si trasferì a Cagliari nel 1868
per seguire un'impresa specializzata nella fornitura
di generi alimentari alle comunità che aveva ere-
ditato dal suocero.

Dall'osservazione che in Sardegna non si pro-
duceva grano tenero e che, quindi, si doveva pani-
ficare con la semola ottenuta dal grano duro,
nacque l'idea di creare un efficiente impianto per
la produzione della farina attraverso la macinazione
dei grani teneri acquistati oltremare.

L'impianto sorse nel 1879 nella zona
dell'Annunziata che allora era totalmente disabitata
e frequentata soltanto dai pastori che vi portavano
le loro greggi al pascolo: l’attuale Viale Merello
altro non era che un lungo canalone che le piogge
trasformavano in un ruscello. La scelta di Luigi
Merello cadde su un vecchio molino in stato di
abbandono; l'industriale lo acquistò, lo ristrutturò
e lo dotò della più avanzata tecnologia dell'epoca:
laminatoi, pulitrici e buratti azionati da una potente
motrice a vapore e controllati da tecnici tedeschi
di larga esperienza che sovrintendevano anche al
lavoro di alcune decine di operai.

Nell'impianto dell'Annunziata si macinavano
sia il grano duro prodotto in Sardegna, da cui si
ottenevano le semole per i pastifici, sia il grano
tenero che si importava in grandi quantitativi dal
continente e dall'estero (compresi Russia e Stati
Uniti), e da cui si ricavava la farina per il pane.
La produzione complessiva dei diversi prodotti fu
molto elevata e si aggirò sui centomila quintali
all'anno, destinati in parte al mercato locale e in
parte all'esportazione in Sicilia e in alcune città
della penisola.

Il che significa che, per merito di Luigi Merello,
la Sardegna, nel giro di pochi anni, da importatrice,
divenne addirittura esportatrice di farina. Il Molino
Merello stimolò anche un processo evolutivo in
seno all'agricoltura sarda, dove la certezza di
collocare il raccolto provocò un consistente aumen-
to della produzione di grano duro, allora insuffi-
ciente a coprire il fabbisogno, e l'avvio della colti-
vazione del tenero che in Sardegna era totalmente
sconosciuto.

La parabola dell'attività industriale nel settore
della macinazione di Luigi Merello coincide con il
suo diretto coinvolgimento come fidejussore delle
imprese aggiudicatrici dell'appalto del dazio con-
sumo.

Il 6.12.1872 Luigi Merello comparve davanti al
Sindaco in quanto il giorno prima si era reso
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i foraggi destinati alle truppe mobilitate], G.U. 
21.04.1916

• D.LT 8.10.1916 n. 1279, Aumento del dazio consumo
sulla birra nei Comuni di Roma e Napoli, G.U. 
9.10.1916

• D.LT 12.11.1916 n. 1581, Modificazione della 
composizione della Commissione centrale per gli affari
del dazio consumo e viene stabilita l'indennità per 
ciascun giorno di adunanza ai membri della 
Commissione medesima, G.U. 27.11.1916

• D.LT 26.11.1916 n. 1599, Adozione di provvedimenti
per le gestioni daziarie appaltate, G.U. 30.11.1916

[1917]
• D.LT 4.02.1917 n. 186, Provvedimenti per le gestioni

daziarie appaltate, G.U. 15.02.1917 n. 38
• D.LT 6.05.1917 n. 701, Provvedimentiper la riduzione 

dei canoni daziari governativi in seguito alla  diminuzione
del consumo delle carni, G.U. 8.05.1917 n. 108

• D.LT 10.06.1917 n. 946, Esenzione dal dazio consumo
dei viveri acquistati da militari in alcune località della
zona di guerra [disposta col RD 25.05.1915 n. 728], 
G.U. 14.06.1917 n. 139

[1918]
• D.LT 31.12.1917 n. 2132, Proroga dell'abolizione 

temporanea del dazio sul grano e sugli altri cereali e 
sul semolino, G.U. 23.01.1918 n. 19

• D.LT 24.03.1918 n. 375, Concessione di quota di 
concorso governativa a favore dei Comuni i cui bilanci
siano in spareggio a causa della riduzione dei canoni
daziari, G.U. 5.04.1918 n. 81

• D.LT 24.03.1918 n. 390, Disposizioni sui dazi interni 
di consumo [Sostituzione dell'art. 5 del Testo Unico  delle
leggi daziarie 7.05.1908 n. 248], G.U. 6.04.1918 n. 82

• D.LT 28.04.1918 n. 551, Sospensione dei canoni 
comunali di abbonamento ai dazi di consumo 
governativi e aumento dell'addizionale al dazio 
governativo sulle bevande vinose ed alcooliche, G.U.
1.05.1918 n. 103

• D.LT 23.05.1918 n. 736, Modificazione dell'art. 10 
della legge sul dazio consumo, G.U. 10.06.1918 n. 136

• D.LT 26.05.1918 n. 747, Esenzione dal dazio interno
di consumo per le granaglie, cereali e farine destinati
alla pianificazione, G.U. 12.06.1918 n. 138

• D.LT 23.05.1918 n. 748, Proroga dell'abolizione del 
dazio sul grano ed altri cereali, G.U. 12.06.1918 n. 138

• D.LT 30.06.1918 n. 961, Estensione al riso della 
temporanea abolizione del dazio di entrata concesso 
per i cereali, G.U. 19.07.1918 n. 170

• D.LT 17.11.1918 n. 1751, Modifiazione dell'art. 3 del
D.LT 24.03.1918 n. 375 sulla riduzione dei canoni 
dovuti dagli appaltatori del dazio consumo, G.U. 
28.11.1918 n. 280

• D.LT 8.12.1918 n. 1968, Proroga di talune disposizioni

sulla temporanea abolizione del dazio sul grano e sugli
altri cereali, G.U. 28.12.1918 n. 305

[1919]
• D.LT 26.01.1919 n. 126, Norme per il passaggio dei 

Comuni aperti alla categoria di quelli chiusi agli effetti
del dazio consumo, G.U. 17.02.1919 n. 40

• D.LT 20.02.1919 n. 245, Affidamento per la durata di
un quinquennio al Ministero delle Finanze la gestione
dei dazi di consumo governativi, addizionali e comunali,
nel Comune di Messina, G.U. 20.03.1919 n. 68

• D.LT 25.05.1919 n. 911, Modificazione dell'art. 55 del
Testo Unico delle leggi daziarie 7.05.1908 n. 248, G.U.
16.06.1919 n. 142

• D.LT 8.06.1919 n. 965, Esenzione del dazio delle carni
provenienti dall'estero distribuite nei Comuni aperti 
anteriormente al 1.07.1918, G.U. 23.06.1919 n. 148

• RD 9.10.1919 n. 2025, Abrogazione, con effetto dal 
1.01.1920, il Decreto Luogotenenziale 3.06.1915 n. 787 
che diede facoltà agli appaltatori daziari di nominare com-
messi senza l'esame di idoneità, G.U. 21.11.1919 n. 275

[1920]
• RDL 5.06.1920 n.820, Disposizioni a favore dei Comuni

e degli appaltatori del dazio consumo e norme circa 
l'imposta sul vino, G.U. 21.06.1920 n. 145

• RDL 5.06.1920 n. 858, Proroga del regio decreto 
31.01.1915  n. 50 sull'abolizione del dazio sul grano,
su altri cereali e loro farine, G.U. 30.06.1920 n. 153

[1921]
• RDL 10.06.1921 n. 741, Autorizzazione a talune 

categorie di Comuni ad aumentare il dazio consumo 
sulle bevande vinose per il 1921, G.U. 18.06.1921 n. 143

[1922]
• RDL 5.01.1922 n. 8, Ripristino dei dazi comunali di 

consumo sui surrogati di caffé già esentati dal RDL 
19.05.1919 n. 909, G.U. 20.01.1922 n. 17

[1923]
• RD 24.09.1923 n. 2030, Riordinamento dei dazi interni

di consumo, G.U. 5.10.1923 n. 234
• RD 18.11.1923 n. 2486, Nuova classificazione dei Comuni

agli effetti del dazio consumo, G.U. 29.11.1923 n. 280
• RD 15.12.1923 n. 2720, Proroga dell'attuazione del 

nuovo ordinamento dei dazi interni di consumo e norme
transitorie, G.U. 29.12.1923 n. 305

[1924]
• RD 30.12.1923 n. 2839, Riforma della legge comunale

e provinciale, G.U. 8.01.1924 n. 6
• RD 20.01.1924 n. 300, Variazione alle tabelle di 

classificazione dei Comuni agli effetti del dazio 
consumo, G.U. 30.01.1924 n. 25

• RD 13.01.1924 n. 187, Passaggio ai Comuni di Roma,
Napoli, Venezia, Palermo, delle rispettive gestioni 
daziarie governative, G.U. 21.02.1924 n. 44
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15 Cfr. http: //web.comune.cagliari.it/bilancio/entrate.html
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deliberatario definitivo dell'appalto del dazio di
consumo governativo e comunale di Caglairi per
il triennio 1873-1875, dichiarando di essersene
reso aggiudicatario definitivo a nome e per conto
del signor Galeazzo Magnini di Milano, residente
a Cagliari, il quale accettava per conto proprio il
deliberamento fatto al predetto signor Merello,
obbligandosi perciò come aggiudicatario di passare
all'atto di sottomissione per l'esatta osservanza
delle condizioni ed obblighi tutti inerenti di appalto
nel modo e come si è obbligato il Merello sul citato
atto di deliberamento, per cui deposita nella teso-
reria comunale la somma di £ 25.000 per garanzia
dell'appalto 13.

Merello intervenne come fidejussore anche
per tutti gli anni in cui l'effettivo vincente risultò
essere l'impresa Bernardo Carlomagno.

Per dare un'effettiva idea delle cifre che
entrarono in gioco in questi appalti si tenga conto
che l'avviso d'asta per il quinquennio 1886-1890
era un canone annuo di lire 866.666,66. Con l'atto
del Notaio Efisio Aru, via Manno 1, Cagliari n.
704 del 22.04.1886, Luigi Merello versò 4.000.000
(quattro milioni) di lire italiane al Municipio di
Cagliari per il capitale di 100.000 lire per garanzia
dell'appalto assunto dal signor Bernardo Carlo-
magno per la riscossione del dazio consumo della
città di Cagliari per il quinquennio 1886-1890 14. 

Utilizzando la fonte Istat dei coefficienti di
rivalutazione della lira al termine della validità del
corso di questa moneta, cioè al 31 dicembre 2001,
in base all'indice dei prezzi al consumo per le famiglie
di operai e impiegati, per attualizzare questa cifra
si ottiene: coefficiente 1886 = 7.173,8699, moltipli-
cato 4 milioni si ottengono 28.695.479.600 di lire
pari a circa 149 milioni di euro.

Per quanto l'attualizzazione delle cifre indi-
canti il volume monetario dei secoli passati sia
sempre soggetta ad una forte aleatorietà, tuttavia
credo che sia veramente significativo il paragone

della cifra prima ottenuta con l'entrata prevista
dal Comune di Cagliari dalla sua maggiore impo-
sta, cioè l'ICI, per il 2006 contabilizzata per un
totale di 32.200.000 euro 15. Questo a fronte di una
popolazione attuale della città di 160.000 abitanti
rispetto ai 50.000 di fine Ottocento.

Dopo il 1895 Luigi Merello sembra disinte-
ressarsi dell'appalto del dazio consumo, ma forse
non a caso, in quanto a partire da questa data la
sua attività principale si trasformò da prettamente
industriale a finanziaria: nel 1898 introdusse a
Cagliari i tram a vapore, creò altri due molini a
La Spezia, gestì le tonnare di Carloforte, ebbe
concessioni minerarie ad Iglesias e fondò il Banco
di Chiavari e il Banco Solla & Deplano a Cagliari;
si interessò anche di politica, venendo eletto de-
putato nella circoscrizione di Lanusei, dedicandosi
naturalmente anche alle opere filantropiche:
l'Istituto Elioterapico di Bergeggi per la cura della
tubercolosi infantile porta, infatti, il suo nome.
Inoltre, a partire dal 1906, Merello si assicurò la
possibilità di continuare a operare nel settore della
macinazione acquistando il 15% delle azioni della
Società Esercizio Molini che era stata creata dai
più grossi industriali italiani del settore e che
aveva impiantato un grosso molino a La Plaia. Col
passare degli anni, Merello diventa il più grosso
azionista di questa società e, quando nel 1914
decise di chiudere il molino dell'Annunziata, tra-
sferì tutti i macchinari a La Plaia.

L'appalto del dazio consumo diventò così
affare di ditte specializzate nel settore, capaci di
applicare economie di scala perché in grado di
intervenire efficacemente in tutta Italia e per
questo capaci di offrire prezzi e garanzie al Comune
senza concorrenza tra i gruppi imprenditoriali
locali.

La ditta veronese del cavalier Luigi Trezza,
che dominò la scena dell'appalto del dazio consumo
per il periodo che va dal 1896 al 1920 era una di

SARDEGNA ECONOMICA 6/2008



B S.E. 6-2008 14-01-2009 9:45 Pagina 98 

(  )

98

• RD 25.02.1924 n. 540, Approvazione del regolamento
per la riscossione dei dazi interni di consumo, 
Supplemento G.U. 29.04.1924 n. 101

• RD 24.01.1924 n. 997, Istituzione presso il Ministero
delle Finanze di una Commissione centrale per i dazi
interni di consumo, G.U. 1.07.1924 n. 153

• Rd 20.13.1924 n. 1013, Provvedimenti a favore del 
personale appartenente alle gestioni daziarie di Roma,
Napoli, Palermo e Venezia, G.U. 4.07.1924 n. 156

• RD 27.11.1924 n. 2081, Modifica delle tabelle di 
classificazione dei Comuni agli effetti del dazio, G.U.
27.12.1924 n.301

• RDL 26.12.1924 n. 2100, Per il Comune di Roma e 
sulle gestioni governative per il 1925, gestione 
governativa del dazio di Roma, G.U. 30.12.1924 n. 303

• RD 27.11.1924 n. 2098, Classificazione del Comune
di Fiume agli effetti del dazio consumo dichiarato di 
prima classe, G.U. 31.12.1924 n. 304

[1925]
• RDL 13.02.1925 n. 117, Istituzione di un addizionale

governativo al dazio sul consumo delle bevande vinose
ed alcooliche e della birra, G.U. 14.02.1925 n. 37

• RD 10.17.1925 n. 1502, Approvazione del sussidio 
governativo ad alcuni Comuni per soppressione delle
barriere daziarie, G.U. 31.08.1925 n. 201

[1926]
• RD 3.01.1926 n. 162, Approvazione della convenzione

relativa ai servizi di vigilanza e di riscontro per la 
riscossione dei dazi di consumo nel Comune di Napoli,
G.U.13.02.1926 n. 36

• RD 3.01.1926 n. 163, Approvazione della convenzione
relativa ai servizi di vigilanza e di riscontro per la 
riscossione dei dazi di consumo nel Comune di Roma,
G.U.13.02.1926 n. 36

• RD 5.11.1925 n. 2572, Passaggio di classe di taluni Comuni
agli effetti del dazio conusmo, G.U. 4.03.1926 n. 52

• RDL 6.05.1926 n. 769, Provvedimenti relativi ai dazi
di consumo e alla addizionale governativa, G.U. 
15.05.1926 n. 112

• RD 9.05.1926 n. 868, Variazioni alle tabelle di 
classificazione dei Comuni agli effetti del dazio 
consumo, G.U. 2.06.1926 n. 127

[1927]
• RD 12.12.1926 n. 2318, Variazioni alla classificazione

di alcuni Comuni agli effetti del dazio di consumo, 
G.U. n. 18

• Legge 27.03.1927 n. 635, Conversione del RDL 
6.05.1926 n. 769 che reca provvedimenti in materia di
dazi di consumo e di addizionale governativa, G.U. 
9.05.1927 n. 107

• RD 12.05.1927 n. 796, Variazioni alla 
classificazione di taluni Comuni agli effetti della legge

daziaria, G.U. 30.05.1927 n. 124
• RD 22.09.1927 n. 1901, Variazioni alla classificazione

di taluni Comuni agli effetti del dazio di consumo, 
G.U. n. 245

• RD 3.11.1927 n. 2306, Assegnazione di sussidi 
governativi ad alcuni Comuni per il passaggio dalla 
categoria dei Comuni chiusi a quella degli aperti agli
effetti del dazio consumo, G.U. n. 293

[1928]
• RDL 26.01.1928 n. 312, Esenzione del dazio interno 

di consumo sulle ligniti e sulle torbe, G.U. 5.03.1928 n. 54
• RD 29.03.1928 n. 845, Variazioni alle tabelle di 

classificazione dei Comuni agli effetti del dazio di 
consumo, G.U. 30.04.1928 n. 101

• Legge 21.06.1928 n. 1581, Sistemazione dei servizi 
di riscossione dei dazi interni di consumo nei Comuni
unificati, G.U. 19.07.1928 n. 167

• RDL 24.09.1928 n. 2112, Modificazioni alle aliquote
dell'addizionale governativo al dazio sul consumo delle
bevande vinose ed alcooliche e della birra, G.U. 
25.09.1928 n. 223

• Legge 27.12.1928 n. 2887, Proroga della facoltà 
temporanea di aumentare sino ad un quarto le aliquote
normali sui dazi interni di consumo, e revisione del 
regime daziario nei Comuni di Roma, Zara e Lagosta,
G.U. 29.12.1928 n. 302

• DM 29.12.1928, Revisione del regime daziario nel 
Comune di Roma, G.U. n. 303

[1929]
• Legge 29.11.1928 n. 3128, Conversione del RDL 

26.02.1928 n. 312 che sospende temporaneamente l'appli-
cazione, da parte dei Comuni, del dazio di consumo sulle
ligniti e sulle torbe, G.U. 21.01.1929 n. 17

• Legge 6.12.1928 n. 3146, Conversione del RDL 
24.09.1928 n. 2112 che modifica le aliquote dell'addi-
zionale governativa al dazio consumo sulle bevande 
vinose ed alcooliche e sulla birra, G.U. n. 17.

• DM Finanze 28.11.1928, Risarcimento ai Comuni del
territorio del Regno soggetto a monopolio per 
l'abolizione del dazio sul sale, G.U. 13.02.1929 n. 37

• RD 18.02.1929 n. 253, Variazioni alle tabelle di 
classificazione dei Comuni agli effetti del dazio di 
consumo, G.U. n. 61

[1930]
• RDL 20.03.1930 n. 141, Abolizione delle cinte daziarie

e dei dazi interni; istituzionedi imposte di consumo,
G.U. 23.03.1930 n. 445 suppl. straord. n. 69

• DM 20.03.1930, Istruzioni provvisorie per 
l'applicazione del RDL n. 141 del 20.03.1930, G.U. 
23.03.1930 n. 445 suppl. straord. n. 69

• Legge n. 963 del 3.07.1930, Conversione del RDL n.
141 del 20.03.1930, G.U. 24.07.1930 n. 172

SARDEGNA ECONOMICA 6/2008



B S.E. 6-2008 14-01-2009 9:45 Pagina 99 

16 Per esempio Arezzo negli anni Venti.  Cfr. http//www.comunearezzo.it/archiviostorico/Cons19001926.html - Causa dazieri ditta Trezza
Comune 73/16

17 ACC, sez. III, vol. 251, ctg 5, cl 4, fsc 1, Dazio consumo 1872-1885.

18 Cfr. ANTONELLA DEL PANTA, Un architetto e la sua città. L'opera di Gaetano Cima  (1805-1878) nelle carte dell'Archivio comunale
di Cagliari, Cagliari 1983, p. 31.
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queste, specializzata nella riscossione del dazio
consumo e concorre agli appalti di Comuni di
tutt'Italia 16. Per questa ditta, comunque, il dazio
consumo sembra essere stata l'attività di supporto
di quella principale, cioè l'appalto di concessioni
minerarie, per esempio in Romagna.

Contestualmente al primo bando per
l'appalto del dazio consumo del 1872 fu effettuato
il rilevamento dello stato di fatto degli uffici e dei
punti daziari che dovevano essere consegnati
all'appaltatore. La visita, effettuata tra il 9 e l'11
dicembre 1872 attestò l'esistenza dei seguenti 19
uffici e punti daziari: Riva Sant'Agostino, Riva
Bagni, Scaffa, Stazione Ferroviaria, Botanica,
Crociera al Macello, Stretto, San Benedetto, San
Rocco, Istelladas, San Pietro, Is Mirrionis, Cotta,
Sant'Avendrace, Riva Gesus, San Bartolomeo, del
Molo, Dogana civica, ufficio principale nella log-
getta 17.

I rilievi dei casotti daziari, effettuati a mano
e non in scala metrica, restituiscono l'immagine
di ambienti di lavoro squallidi e privi spesso anche
di comodità per il personale. I casotti ubicati nei
punti della linea daziaria ritenuti meno strategici
erano costituiti da un'unica stanza e mancano del
bagno, inoltre, dall'inventario alcuni risultavano
privi anche del più elementare arredo quale una
scrivania. Invece, i casotti ubicati nei punti cosid-
detti strategici avevano un'articolazione funzionale
degli ambienti più complessa, organizzata in base
alle necessità del controllo delle misure, sia di
peso sia di capacità, ed anche del personale. La
presenza di bagni, anche se sbrigativamente chia-
mati cessi, quindi non è chiaro se dotati anche di
punti di acqua corrente, va considerata
all'avanguardia nel 1872, rispetto non solo alla
dotazione generale degli immobili di residenza di
allora, ma soprattutto di quelli di servizio.

La caratteristica principale degli uffici di

barriera fu quella di organizzare il territorio cir-
costante. L'ufficio di barriera era costituito da due
elementi: il casotto daziario e un grande piazzale
per la sosta dei carri che trasportavano le merci,
dal punto di vista architettonico, quindi, da un
pieno e un vuoto, le cui proporzioni erano forte-
mente sbilanciate a favore di quest'ultimo. Gli
effetti urbanistici sul territorio creati dal vuoto
furono quelli dell'organizzazione di infrastrutture
di servizio dello spazio di sosta, quali la ristorazione
dei carrettieri e le officine di riparazione dei carri
stessi, tutte, però, con ubicazione e durata di
attività precaria, fatto che rende veramente difficile
sia qualificare la loro presenza sul territorio sia
valutare il loro impatto per esempio nello
stoccaggio e smaltimento dei rifiuti.

La presenza della linea daziaria e degli uffici
di barriera che ne evidenziano il tracciato stabilizzò
almeno per un certo periodo, che si può qualificare
come quello in cui il trasporto delle merci avvenne
esclusivamente o prevalentemente con i carri,
un'organizzazione urbana che distingueva e rele-
gava all'esterno del “centro”, cioè il distretto
daziario, il prodotto del rifiuto di quest'ultimo,
individuando razionalmente i luoghi al margine
dell'abitato destinati al macello e allo scarico dei
rottami e dei materiali di rifiuto, rispettivamente
ad oriente della città: la collina di Monreale e gli
stagni che si trovano nella spiaggia di Bonaria; a
occidente: i fossi della spiaggia verso le chiese del
Carmine e di San Pietro 18.

Questo a fronte, invece, dell'attenzione al
decoro che, per esempio, il Regolamento del 1856
impose alle nuove costruzioni, demolizioni, restauri
e abbellimenti o anche per piccole riforme di edifici,
situate nel perimetro della linea daziaria della
città e prospettanti su luoghi pubblici.

Per queste era necessario presentare un
ricorso all'Amministrazione Comunale, da parte
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18 Cfr. ANTONELLA DEL PANTA, op. cit., p. 34. Il Regolamento del 1856 fissò anche i luoghi dei depositi di legna da ardere e di carbone
nelle due spiagge di porta Gesus e di porta Sant'Agostino rispettivamente a oriente e a occidente dell'ancora cinta fortificata del 
quartiere del porto. I depositi di materiali nocivi alla pubblica salute furono permessi solo nelle contrade periferiche. Questo a 
dimostrazione della continuità della funzione organizzativa urbana esercitata dalla linea daziaria.

19 Cfr. ANTONELLA DEL PANTA, op. cit., p. 34
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dell'interessato, nel quale venivano indicate:
l'ubicazione, le coerenze del terreno sul quale erano
effettuati i lavori, e il nome dell'imprenditore cui
si commissionava l'esecuzione 18.

Questo a fronte, invece, dell'attenzione al
decoro che, per esempio, il Regolamento del 1856
impose alle nuove costruzioni, demolizioni, restauri
e abbellimenti o anche per piccole riforme di edifici,
situate nel perimetro della linea daziaria della città
e prospettanti su luoghi pubblici. Per queste era
necessario presentare un ricorso all'Ammini-
strazione Comunale, da parte dell'interessato, nel
quale venivano indicate: l'ubicazione, le coerenze
del terreno sul quale erano effettuati i lavori, e il

nome dell'imprenditore cui si commissionava
l'esecuzione 19.

Il Regolamento del 1856 fissò anche i luoghi
dei depositi di legna da ardere e di carbone nelle
due spiagge di porta Gesus e di porta Sant'Agostino
rispettivamente a oriente e a occidente dell'ancora
cinta fortificata del quartiere del porto. I depositi
di materiali nocivi alla pubblica salute furono
permessi solo nelle contrade periferiche. Questo
a dimostrazione della continuità della funzione
organizzativa urbana esercitata dalla linea daziari

Nella loro organizzazione architettonica ba-
sata sul rapporto pieno/vuoto sbilanciato su
quest'ultimo gli uffici di barriera erano organizzati
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20 Cioè gli uffici, i laboratori, le officine, i magazzini, le tettoie, compresi negli spazi e nei recinti annessi e comunicanti colle stesse 
stazioni nonché i tratti di ferrovia destinati gli uni e gli altri ad uso delle medesime; nonché gli stessi locali, laboratori, officine, 
magazzini recinti ancorché situati in luogo distante dalla stazione, purché vi siano collegati per mezzo di uno o più binari, e siano 
esclusivamente destinati al servizio predetto delle strade ferrate.

21 In primo luogo perché è citata l'esistenza dell'ufficio di riscossione delle ferrovie secondarie e della polveriera di Is Mirrionis. L'anno
di inaugurazione della prima tratta delle secondarie, la Cagliari - Mandas, è il 15.02.1888 (cfr EFISIO COSTANTINO, Le ferrovie 
secondarie della Sardegna come documento di archeologia industriale: la linea Isili-Sorgono, tesi di laurea 1999-2000, Univeristà 
degli studi di Pisa, facoltà di lettere e filosofia, p. 40); mentre il regio decreto che impone la servitù della polveriera di Is Mirrionis è 
del 14.07.1891.
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per rispondere alla necessità della riscossione
dell'imposta del dazio-consumo applicata sulle
merci cui i carri garantivano la distribuzione “porta
a porta”. Questo portò ad una vera e propria
evoluzione del mezzo di trasporto “carro” sia come
razionalizzazione componentistica, intesa proprio
come pensiero progettuale industriale, sia come
disciplina d'uso, tanto da arrivare, nel Novecento,
ad un vero e proprio suo inserimento nel codice
della strada come veicolo, imponendone la regi-
strazione e l'uso della targa.

Fu proprio la garanzia della distribuzione
“porta a porta” garantita comunque dal mezzo di
trasporto “carro” nonostante l'aumento della dif-
fusione capillare delle strade ferrate, sia extraur-
bane, sia urbane, a permettere alla linea daziaria
e agli uffici di barriera di mantenere inalterata la
loro funzione di utilità per la riscossione
dell'imposta, nonostante l'immediato riconoscimen-
to da parte dei responsabili della finanza locale,
degli operatori del settore e dell'opinione pubblica
più avvertita, della sua sempre maggiore diseco-
nomicità.

Le strade ferrate, infatti, comportarono dra-
stici cambiamenti sulle modalità di riscossione
della tariffa del dazio consumo: l'aumentata mobi-
lità individuale da essa consentita, per esempio,
comportò una esclusione dalla tabella di quelle
merci il cui consumo minuto in qualche modo era
direttamente collegato a detta mobilità.

La diffusione capillare delle infrastrutture
ferroviarie costituì una delle necessità che portò
alla redazione del nuovo testo unico di leggi daziarie
nazionale. L'articolo 5 della legge n. 13 del 17.01.1897
ed il successivo articolo 46 del relativo regolamento
approvato con regio decreto n. 84 del 27.02.1898
affermarono testualmente che le linee ferroviarie,
le stazioni e le loro dipendenze 20 erano considerate

come poste fuori del recinto daziario dei Comuni
chiusi.

Nell'archivio comunale di Cagliari sono con-
servate le istruzioni regolamentari sulla linea
daziaria e sugli uffici di riscossione.

Il documento è purtroppo senza data, ma è
plausibile che risalga ai primi anni Novanta
dell'Ottocento 21.

Queste istruzioni indicavano che nei punti
principali della linea dovevano essere messe apposite
indicazioni con la legenda: linea daziaria nel Comune
di Cagliari e che intorno alla stessa era stabilita una
zona esterna di sorveglianza. Pertanto, non solo ogni
strada di accesso alla città era perfettamente con-
trollata, ma erano anche ripartite per gerarchia
d'importanza.

Le merci da introdursi nel Comune per lo
sdaziamento, deposito o transito a seconda della loro
provenienza dovevano essere presentate agli uffici
in questo modo: agli uffici di Dogana e Sant'Agostino
le merci provenienti dal mare e cioè per i legni
ancorati nello specchio d'acqua, sanità vecchia al
primo e per quelle ancorate nel porto nuovo al se-
condo; agli uffici Ferrovie Reali le merci provenienti
dalla via ferrata della Compagnie Reali Sarde, agli
uffici delle Ferrovie Secondarie le merci provenienti
dalla via ferrata della Compagnia FRSS e dallo
stradale, agli uffici di Botanica le merci provenienti
col tram ed i pesci dal molo di levante, agli uffici di
Stretto le merci provenienti dalle strade del Barone
e del forno Barbera, agli uffici di San Benedetto le
merci provenienti dallo stradone di San Benedetto
proveniente dal Campidano, agli uffici di San Rocco
dalla strada Sant'Alenixedda, agli uffici Istelladas le
merci provenienti dallo stradone di Pirri, agli uffici
di Mirrionis le merci provenienti dalla strada Polve-
riera, agli uffici di Sant'Avendrace le merci prove-
nienti dai stradali di Sassari e Iglesias, agli uffici di
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22 I rilievi del 1872 sono in ACC, sez. III, vol. 251, ctg 5, cl 4, fsc 1, Dazio consumo 1872-1885.

23 ACC, sez. III, vol. 253, ctg 5 cl 4 fsc 1, Dazio consumo 1901-1904.

24 ACC, sez. III, vol. 254, ctg 5 cl 4 fsc 1, Dazio consumo 1905-1911, fascicolo azienda dazio consumo 1911..

San Paolo le merci provenienti dallo stagno di Santa
Gilla, agli uffici di Scafa le merci provenienti dallo
stagno e dalla strada La Plaja.

Gli uffici di riscossione vennero istituiti
all'interno delle stazioni.

Quando agli inizi del Novecento ci fu
l'inaugurazione della Tramvia del Campidano il
controllo delle operazioni avvenne nelle fermate
di San Mauro, di Piazza Garibaldi, Magazzini
Generali, Via Roma.

Col tempo si evolvette anche la restituzione
grafica degli uffici di barriera: a fronte del rilievo
effettuato nelle visite dal 9 all'11 dicembre 1872
restituito a mano e, soprattutto, ad occhio 22, dalla
guardia daziaria incaricata, senza alcuna pretesa

di precisione tecnica relativamente alle misure si
contrappongono il testimoniale di stato dei punti
daziari della Scaffa, di Sant'Avendrace, di Istella-
das, di San Benedetto, realizzato con molta pro-
fessionalità in perfetta scala secondo i canoni del
disegno tecnico nel gennaio 1901, presumibilmente
in occasione della consegna degli stessi uffici alla
ditta Vernier, impresa aggiudicataria dell'appalto
per il quinquennio 1901-1905 23; ed il testimoniale
di stato di riconsegna alla amministrazione comu-
nale dalla ditta Trezza dei punti ed uffici daziari
redatti il 21 e 24 gennaio 1911 24.

Questa tutto sommata ormai oliata e collau-
data architettura della linea daziaria, con i suoi
uffici di barriera, assunse sempre più i caratteri
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25 La cronaca è quella del 17.01.1906. Lo sciopero durò tre giorni dal 14 al 16, giornate in cui il quotidiano non venne stampato.

di recinzione simbolica tra un “dentro” e un “fuori”
che venne affrontata e fisicamente distrutta du-
rante i moti di piazza del maggio 1906, quando
proprio i casotti daziari diventarono l'oggetto della
rabbia della folla contro tutta una serie di fatti,
difficilmente riconducibili ad una sola causa, ma
spazianti dal luddismo al socialismo.

Dalla lettura della cronaca dell'epoca del quoti-
diano di Cagliari, Unione Sarda 25, che a tutt'oggi
rimane fondamentale per comprendere quegli
avvenimenti, balza agli occhi in maniera inequivo-
cabile che il percorso dei manifestanti durante i
tre giorni di sciopero risulta costruito a tavolino
per perseguire l'obiettivo di abbattere fisicamente,
incendiare distruggere, i casotti daziari, costruzioni
simbolo di quello che poteva essere il “potere”:
l'emblema fisico della ribellione. Letto da questo
angolo di osservazione la tre giorni di sciopero è
un vero crescendo di violenza organizzata.

Quattordici maggio: Lì presso è la stazio-
ne delle ferrovie secondarie: si tenta di inva-
derla... si invade il recinto delle ferrovie, si
esce fuori in viale Bonaria. Si avviano verso
il gazometro. Molti frattanto abbattono il ca-
sotto daziario che è vicino alle ferrovie secon-
darie.... Si procede quindi fino alla casetta
della Quarta Regia ... la folla rompe  e fracassa
tutto ... si corre quindi al casotto daziario
esistente lì presso, pongono in fuga le guardie,
atterrano e fracassano tutto e buttano in acqua
il bilico, i berretti e un cappotto appartenenti
alle guardie, una rivoltella.

Qualcuno tenta ancora di far fuoco ai
rottami dei casotti. La folla ritorna alla sta-
zione delle Ferrovie reali (dove c'è la forza
pubblica). I dimostranti atterrano il casotto
daziario esistente presso le ferrovie , indi si
raccolgono sul piazzale esterno ...i cordono
della truppa si stendono fino al palazzo muni-
cipale, tutti gli sbocchi sono chiusi e la folla
gira attorno al giardinetto e va a fracassare

tutto nel casotto daziario esistente presso il
circo equestre Zavatta.

Quindici maggio: Si percorre un tratto di
via Oristano, via Garibaldi fino al viale San
Benedetto. In un attimo esso è abbattuto, le
porte e le finestre cedono infrante sotto i colpi
impetuosi della folla irata.

Sul tetto salgono alcuni dimostranti, in
un baleno vi si appica il fuoco, mentre di fuori
le fiamme consumavano e tavoli e sedie e sga-
belli e registri, tutto quanto, insomma dentro
il casotto si trovava. 

Dopo la distruzione il corteo si rioridina
e procede per il Campo Carreras presso alla
Scuola enologica, ove si guazza nel fango sotto
una fitta pioggerella.

Pur qui si pon mano a distruggere tutto
ed il casotto daziario è atterrato e tutto quello
che contiene distrutto e bruciato.

Si corre quindi alla stazione tramviaria
di San Mauro e se ne abbattono finestre e porte.
12,50. si corre al casotto del dazio di Is Stelladas,
lo si abbatte, si rovina tutto: il bilico viene
buttato fuori, damigiane di vino e di aceto sono
buttate fuori e rotte, i tavoli e la cassaforte,
vuoti, sono fracassati.

Una parte dei dimostranti, procede quindi
fino al casotto daziario, nella salita La Vega,
presso Villa Clara, in un batter d'occhio tutto
il casotto è distrutto, tutto ciò che contiene
fracassato, incendiato.

Ciò fatto i dimostranti si lanciano contro
tre vetture del tram che erano ferme dinanzi
alla stazione di San Mauro cariche di sabbia,
le rovesciano, le incendiano, di esse non restano
più che le ruote e i freni.

A mezzo di picconi si tolgono per un buon
tratto i binari.

Sera e notte tra quindici e sedici maggio:
Il corteo attraversa il Corso e procede per il
Viale Sant'Avendrace. Alle 19,00 il corteo tocca
il casotto del dazio. In un attimo il casotto è
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circondato. Si atterrano porte finestre e cancelli,
tutte le masserizie vengono tolte fuori. In un
campo vicino i più infuriati prendono i picconi.
Si sale sul tetto che in un baleno è fatto crollare.
Poi si dà fuoco e le vampe abbruciano distrug-
gendo il casotto, vittima del furore popolare. 

La folla applaude freneticamente gridando
“abbasso il dazio”.

La folla si allontana, ma l'incendio conti-
nua e si teme, tra il terrore delle povere donne
che abitano in quei pressi che le fiamme si
propaghino, ai loro miseri abituri. 

Il grosso dei dimostranti rifà la strada
che conduce alla città: altri per un viottolo
alpestre [sic!] che si apre tra siepi di fichi
d'india e attraversando il campo così detto di

Santa Gilla giungono al casotto del dazio e al
piccolo edificio in cui si riscuotono i diritti
della quarta regia. 

Comincia ad annottare.
Anche qui vi è un casotto da distruggere

e da incendiare: si raccolgono le fascine che
si trovano tutto intorno, si adattano intorno
al casotto, vi si appicca il fuoco e le fiamme,
favorito anche dal rivestimento in catrame
del casotto si levano in un attimo minacciose
ed alte.

La stessa sorte è fatta subire all'edificio
della quarta regia. I dimostranti con clamore
indicibile circondano la fornace che altro non
sono diventati i due casotti e con urli e con
schiamazzi gridano ironicamente “evviva
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26 Unione Sarda del 18.05.1906. Nello stesso giorno il quotidiano dà notizia di un identico avvenimento verso le 18,00 nel dazio di 
Sant'Agostino, protagonista un pescatore.

27 ACC, aggiornamento sez. III, vol. 97/12, Delibere del Consiglio 1905-1907, seduta n. 9 del 4.08.1906, p. 83. Nella successiva seduta n. 
11 del 25.04.1907 c'è la presa d'atto delle deliberazioni prese in via d'urgenza dal Regio Commissario, tra cui il prelevamento, avvenuto
il 29.05.1906, di £ 7.700 da protarsi in aumento all'articolo 78 del bilancio per sopperire a spese straordinarie per riparazioni ai casotti
daziari, ed il prelevamento, avvenuto il  12.09.1906, di altre £ 1537,59 del fondo di riserva per aumentare l'articolo 78 del bilancio per
riparazione ai casotti daziari..

28 Il contratto è valido fino al 31.12.1911 mediante il pagamento all'impresa telefoni di £ 70 per l'abbonamento di un anno e di £ 14 per 
l'impianto per ogni ufficio daziario. Cfr. ACC, sez. III, vol. 124/24, Deliberazioni G.M. Commissario Prefettizio, Regio Commissario 
13.08.1910 – 6.1.1911,verbale n. 229 del 28.12.1910, p. 381.

Santa Gilla, evviva il dazio”.
Compiuto il sacrificio i dimostranti cari-

cano sulle spalle le fascine rimaste e silenzio-
samente percorrendo attraverso i campi una
strada parallela allo stagno e sotto una piogge-
rella fitta e insistente si dirigono alla località
così detta di San Pietro.

Presso la cantoniera numero uno delle
Ferrovie Reali trovano una garitta del dazio:
è condannata in un attimo alla sorte dei casotti
distrutti.

E il tragico pellegrinaggio prosegue fra le
grida che nella notte profonda hanno echi sini-
stri. Ogni casotto che si trova è abbattuto, in-
cendiato. Rientrano in città attraversando il
viale degli Ospizi.

L'ingenua convinzione, presente evidentemen-
te nelle classi sociali più analfabete, che l'abbat-
timento dell'edificio fisico dove si riscuoteva la tassa
avesse comportato la soppressione della stessa.
durò lo spazio di un mattino: l'Unione Sarda riferisce
che, verso le nove del mattino del diciassette maggio,
all'ufficio daziario della Scafa, tre carrettieri prove-
nienti da Capoterra con merci si rifiutarono di
pagare l'imposta daziaria. Intervenuti i carabinieri
i carrettieri dovettero sottoporsi alla legge e pagare
il dazio 26.

La modificazione della linea daziaria e il decli-
no dell'impatto territoriale dell'imposta

Subito dopo le manifestazioni di piazza del
maggio 1906 si diede opera al riattamento dei
casotti daziari da parte dell'amministrazione prov-
visoria del Comune.

La relazione, presentata tre mesi dopo, è
molto eloquente in proposito.

Quando la piazza sorse a tumultuare, nei
tristi giorni del 14 e 15 maggio, pensò tra l'altro
ad impedire la riscossione del dazio.

La ditta Trezza, assuntrice dell'appalto,
fece fin d'allora, regolare atto di protesta per
salvaguardare i suoi eventuali diritti che disse
pregiudicati dalle pretese dei rivoltosi.

Questi, sperando intanto di riuscire me-
glio nel loro intento, iniziata l'opera vandalica
rovinarono molti casotti daziari.

Perché la ditta Trezza non protestasse
oltre, perché si fosse in graado di riattivare
presto la riscossione, incaricai d'urgenza
l'ufficio tecnico per il computo delle spese oc-
correnti per la ricostruzione dei casotti daziari,
spesa che fu preventivata in £ 10.780 e ordinai
senz'altro la esecuzione dei relativi lavori 27.

Per i danni e la mancata riscossione dei dazi in
dipendenza dei fatti del 1906 si innescò un conten-
zioso tra il Comune e la ditta appaltatrice Trezza,
comunque risolto in un tempo tutto sommato
breve.

Forse, però, fu anche per questo che il Regio
Commissario decise di assumere la gestione in
economia del dazio per il 1911.

La modernizzazione investì anche gli uffici
daziari: il Regio Commissario, nel 1910, autorizzò
l'impianto del telefono per un anno negli uffici
daziari della Scafa, di Sant'Avendrace, di San
Benedetto, di Istelladas, di San Bartolomeo e in
quello centrale di via Roma.

Autorizzò pure l'economo civico a provvedere
per le guardi daziarie ottanta stemmi municipali
in argento per berretto e venticinque stemmi pure
in argento per bavero 28.

Dato che per il 1911 il Comune scelse di
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29 ACC, sez. III, vol. 124/24, Deliberazioni G.M. Commissario Prefettizio, Regio Commissario 13.08.1910 – 6.1.1911,verbale n. 1 del 
4.01.1911, p. 397. Gli uffici sono quelli di Sant'Agostino, San Benedetto, Istelladas, Magazzini Generali, Sant'Avendrace, San Paolo, 
San Pietro, Scafa, Ferrovie Reali, Dogana, Botanica, Ferrovie Secondarie, Macello, Stretto, San Rocco, San Bartolomeo, Mirrionis, 
Cotta.

30 ACC, sez. III, vol. 124/24, Deliberazioni G.M. Commissario Prefettizio, Regio Commissario 13.08.1910 – 6.1.1911,verbale n. 100 del 
20.08.1910. Approvazione Decreto del Ministero delle Finanze del 10.12.1910, pp. 11 e ss.

operare in proprio la riscossione dei dazi di con-
sumo, il personale in servizio dell'appaltatore, la
ditta Trezza, fu tutto confermato in servizio: si
trattava di 108 persone. Dalla stessa ditta vennero
acquistati anche tutti i mobili esistenti negli uffici
centrali di via Roma e negli altri 18 uffici daziaria
attivi 29. Il 20 agosto 1910 il Commissario Prefet-
tizio, in vista del rinnovo dell'appalto quinquennale
della riscossione del dazio di consumo, ritenne
assolutamente necessario, per meglio salvaguar-
dare i diritti e gli interessi dei privati e dell'Ammini-
strazione nonché eliminare i motivi frequenti di
contestazione fra gli uni e l'altra, introdurre una
maggiore chiarezza ed una maggiore precisione
nel tracciato della cinta daziaria della città, adot-
tando le nuove denominazioni delle regioni degli
stabili e delle strade di confine che dovevano
determinarla.

L'intervento dopo quasi mezzo secolo sulla
linea daziaria sembra dunque essere avvenuta
per ragioni di aggiornamento toponomastico, ma
quella che si presentava come un'iniziativa esclu-
sivamente individuale debordò visibilmente da
questo intendimento formale, sicuramente condi-
viso, per incidere sul contenuto, cioé sulla porzione
di territorio comunale inclusa nel distretto daziario.

Infatti, con l'istanza inoltrata al Ministero
delle Finanze, comunicata al Municipio, la Dire-
zione della colonia penale di San Bartolomeo invocò
la modificazione della cinta daziaria in vigore, che
datava dal 1863, nell'intento di escludere dalla
cinta stessa il penitenziario e le adiacenze e dipen-
denze di esso.

La domanda della Direzione della casa penale
venne giudicata giustificata ed in armonia con le
vigenti disposizioni dal Commissario Prefettizio
che, pertanto, stabilì che la cinta daziaria di Ca-
gliari, approvata con regio decreto 14.04.1863,
doveva essere ritoccata e modificata ai sensi

dell'articolo 90 del testo unico della legge 7.05.1908
n. 248 e dell'articolo 247 del regolamento generale
n. 455 del 17.06.1909.

Una materia che aveva riempito per anni i
verbali di centinaia di sedute del Consiglio Comu-
nale venne risolta in una maniera verticista, di
mediazione tra poteri forti, con una decisione che
passò sopra tutti gli altri attori interessati: dai
proprietari all'impresa aggiudicataria del prossimo
appalto. Senza alcuna trattativa, come se fosse
esclusivamente l'adempimento di una pratica bu-
rocratica.

La modificazione della linea daziaria riguardò
due punti importanti: da un lato l'allargamento,
che comprese una porzione di campagna in zona
San Benedetto, dall'altro un restringimento, con
l'esclusione dello Stabilimento del Bagno di San
Bartolomeo.

Entrambe queste mosse, evidentemente stu-
diate in modo superficiale e non sul campo, non
solo non incontrarono gradimento, ma vennero
valutate negativamente da tutti coloro che, a di-
verso titolo, partecipavano come attori nella vicen-
da del dazio consumo 30 .

Partendo dalla punta del braccio di levan-
te del porto la linea daziaria segue la sponda
del mare fino all'incontro del canale detto della
palafitta e quindi risalendo questo, fino
all'incontro del ponte del Viale San Bartolomeo,
ritorna indietro sul viale medesimo, segue il
sentiero che divide i terreni di proprietà Antico
Cav. Ercole e Lobina e poscia lunghesso il
muro della proprietà Antico diventa strada di
campagna, lasciando fuori il forno da calce
della Ditta Barbera, e quindi volgendo un poco
a destra include entro cinta il gruppo di case
dette di Madama lecca ora di proprietà del
detto Cav. Antico, fiancheggia, lasciandoli fuori
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cinta, il tenimento e caseggiato degli eredi di
Sanjust Don Enrico Barone di teulada, il cam-
po detto Viale di proprietà della signora Ran-
daccio Maria vedova Cappai e figli, il campo
detto sa guardia di proprietà dei fratelli
Sanjust di Teulada, correndo fino all'incontro
del casotto daziario su strintu presso il pas-
saggio a livello delle Ferrovie Secondarie.

Da questo casotto la linea daziaria, vol-
gendo a destra e costeggiando gli anzidetti
campi sa guardia e campo Viale arriva al
tenimento dei fratelli Sanjust di Teulada dove,
voltando a sinistra e seguendo la strada che
attraversa altro passaggio a livello della sud-
detta linea ferroviaria, va ad incontrare la
barriera daziaria di San Benedetto.

Da questa la cinta daziaria segue per un
tratto, verso Quartu Sant'Elena, la strada
nazionale Cagliari-Muravera ed includendo

entro essa i poderi Saggiante, eredi Eligio
Frau Serra ed Avvocato Scano Caboni Cav.
Antonio, volta a sinistra seguendo la strada
detta di Genneruxi e quindi volgendo ancora
a sinistra prosegue per la strada comunale
detta di Sant'Alenixedda fino all'incontro del
bivio formato da quest'ultima strada con quella
di circonvallazione, e proseguendo su questa e
lasciando fuori a destra lo stabilimento della
Scuola enologica arriva alla barriera daziaria
posta nello stradale di Pirri, detta Is Stelladas.

Da questo punto segue il ramo ascendente
di detta strada di circonvallazione fino
all'incontro del viale sottostante al giardino
pubblico e prosegue lungo questo viale, lasciando
fuori cinta il pio stabilimento di San Vincenzo,
fino al rondò di piazza d'Armi.

Dal rondò di piazza d'Armi la cinta dazia-
ria attraversando la piazza stessa in linea retta
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31 ACC, sez. III, vol. 255, Dazio consumo 1911, lettera del 5.030.1911 dell'ispettore incaricato con ordinanza n. 2796 del 26.12.1910 della 
gestione del dazio, Domenico Vitale.

diagonale fino al punto detto Is Mirrionis segue
la strada comunale detta di maglia e voltando
a sinistra incontra la strada comunale Bingia
Matta e segue questa fino a raggiungere la
barriera daziaria di Sant'Avendrace.

Da questo punto, lasciando fuori cinta il
terreno e caseggiati che si trovano al di là
dell'ufficio daziario fra i due stradali di Mo-
nastir ed Iglesias, compresavi la cantoniera
provinciale, va in linea retta fino allo stagno
ove trovasi un casotto daziario in legno, e
quindi seguendo la spiaggia dello stagno me-
desimo arriva al ponte della Scaffa.

Da questo ponte prosegue lungo la sponda
del mare verso la città, e lasciando escluso lo
specchio di acqua del porto compreso fra i
bracci di ponente e di levante, la cinta daziaria
va fino a raggiungere la già detta punta del
braccio di levante dalla quale si è principiato.

A soli due mesi dall'entrata in vigore della
nuova linea, un ispettore daziario, Domenico
Vitale, si permise di presentare con una lettera,
molto esplicita pur nella necessaria correttezza
e ossequiosità formale, le sue perplessità al Regio
Commissario e di avanzare una proposta di cor-
rezione che naturalmente non venne accolta per-
chè avrebbe significato la sconfessione
dell'operato appena svolto.

Secondo Vitale l'esperienza dei due mesi
trascorsi aveva dimostrato che la variante intro-
dotta con l'allargamento della linea daziaria con
l'inclusione della zona di San Benedetto, località
completamente disabitata, non solo non giovava
alla riscossione dei dazi, ma soprattutto rendeva
difficile e dispendiosa la sorveglianza.

Per raggiungere la strada comunale Santa
Alenixedda gli agenti daziari erano costretti a
percorrere per circa un chilometro la strada cam-
pestre di Gennerusci, tra l'altro impraticabile nei
giorni di pioggia, tra siepi, anche elevate, di fichi
d'india ed alberi di grosso fusto che, se di giorno

la rendevano scarsa, di notte precludevano com-
pletamente la vigilanza.

Pertanto, per i contrabbandieri era semplice
eludere la sorveglianza ed introdursi nel distretto
daziario.

Nell'interesse del servizio e delle finanze del
Comune, sarebbe stato meglio modificare quel
tratto, restringendolo fino al vicino podere Frau,
in prossimità dell'ufficio daziario di San Benedetto,
facendo coincidere il tracciato della linea con il
sentiero che rasentava il limite di quella proprietà
a partire dal già convento di San Benedetto.

Vitale chiedeva pure che il casotto daziario
di San Rocco venisse spostato di una cinquantina
di metri a sinistra in modo da trovarsi di fronte
alla strada comunale di via Sant'Alenixedda così
da facilitare il lavoro del personale daziario ivi
impiegato 31.

Dalle parole di Vitale si evince chiaramente
come la motivazione dell'allargamento della linea
nella zona di San Benedetto fosse stata presa per
cercare di contenere il fenomeno del contrabbando,
da sempre prosperoso in quell'area.

La ditta appaltatrice Trezza, invece, protestò
vivacemente contro il restringimento della linea
daziaria, cioè l'esclusione della colonia penale di
San Bartolomeo.

Con un suo memoriale, senza data, ma  di
poco successivo all'entrata in vigore del decreto
del Ministero delle Finanze, stilato come osserva-
zione alle condizioni del capitolato di appalto per
il dazio consumo per il quinquennio successivo al
1911, fece notare la perdita secca che subivano le
finanze del Comune in seguito all'avvenuta modi-
ficazione della cinta.

Al forese non è tassata  che la minuta
vendita comunque fatta, quindi, tutti coloro
che possono acquistare al di sopra dei limiti
di vendita al minuto sfuggono alla tassa.

La modificazione della cinta colla esclu-
sione degli Stabilimenti Regie Industrie an-
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32 ACC, sez. III, vol. 255, Dazio consumo 1911

33 ACC, sez. III, vol. 255, Dazio consumo 1911.

34 ACC, sez. III, vol. 255, Dazio consumo 1911.

nesse dal murato, ha diminuito sensibilmente
i prodotti, poiché molte famiglie, consorzi,
riunioni, mense che prima pagavano la tassa
all'intro-duzione, ora ne sono esenti, ed i pro-
dotti sono limitati alla minuta vendita o alla
distribuzione non gratuita.

Se il gettito della frazione, ora dichiarata
aperta si poteva calcolare in £ 15.000, come
forese non può superare le 6.000 lire 32.

La ditta Trezza presentò successivamente
un secondo memoriale con cui criticava vivacemen-
te anche le modifiche apportate alla tariffa sui
laterizi. Le motivazioni portate delineano chiara-
mente la natura della diseconomicità dell'imposta
del dazio consumo e potevano essere riconosciute
in altri comuni chiusi che non fossero quello di
Cagliari per la loro validità generale.

Si potrebbe anche considerare l'ipotesi che
la diseconomicità dell'imposta  si considerava in
aumento per la sua evidente gestione, a livello
nazionale, dopo gli avvenimenti milanesi del 1898,
sempre più politica e sempre meno attenta alle
necessità tecniche ai fini della riscossione fiscale.

La tariffa con diligenza veramente enco-
miabile, alla categoria materiali da costruzio-
ne, nell'intento di incoraggiare l'edilizia distin-
gue minutamente i vari materiali e studia
l'applicazione della tassa per ogni singola
specie, riducendola di molto all'evidente scopo
di facilitarne l'introduzione a prezzi convenien-
ti. Se non che ha completamente dimenticato
la produzione interna.

Si è pertanto resa difficile l'introduzione
in concorrenza dei buoni prodotti a totale bene-
ficio dei fabbricanti interni che fabbricano e
vendono in esenzione di dazio, dominando sul
mercato spesso con prodotti inferiori per la
superiorità che godono per l'esenzione di tassa.

Non tassando l'interna produzione, il
dazio di introduzione al murato si trasforma
in un puro e semplice dazio di protezione e in
definitiva non è certo il mezzo migliore di
protezione del commercio generale e si oppone
violentemente alle leggi del libero scambio e
della regolare concorrenza 33.

Non meno risentita fu la reazione dei pro-
prietari dei terreni dell'area di San Benedetto
inclusi all'interno della nuova linea daziaria.

La protesta più vivace fu quella dell'avvocato
Scano, parlamentare alla Camera dei Deputati,
che con una lettera dell'8.07.1911 lamentò il danno
che riteneva di aver subito per il fatto che la sua
proprietà Villa Angela, situata in regione San
Rocco presso la Scuola Enologica, fosse stata
inclusa nella cinta daziaria.

L'assurdità di tale provvedimento per cui
una vasta campagna aperta viene ad essere
considerata come Comune chiuso è apparsa
all'atto pratico, giacché finora non è stato
possibile seguire un regolare sistema di riscos-
sione e, mentre l'esponente nella può introdurre
nel suo podere senza pagamento di dazio, deve
invece sottostare ad un secondo pagamento
sempre quando voglia di nuovo introdurre gli
stessi generi già daziati in città; e ciò perché
è stata destinata al confine del suo podere una
guardia che vigila su quel che vi si introduce,
ma rimane in funzione tuttora all'altra estre-
mità l'altro casotto daziario che vigila su quel
 che ne esce, Un misto, quindi, di Comune
aperto e di Comune chiuso 34.

Il restringimento della linea daziaria rese
indispensabile la costruzione di un fabbricato per
ufficio daziario nel bivio formato dalla strada di
San Bartolomeo con la strada della Palma in un
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35 Il terreno, un'area di 100 mq, è di proprietà dell'ing. Eugenio Serventi. Il progetto è di proprietà dell'ufficio tecnico. Cfr. ACC, sez. III,
vol. 124/24, Deliberazioni G.M. Commissario Prefettizio, Regio Commissario 13.08.1910 – 6.1.1911,verbale n. 232 del 31.12.1910, p. 394.

36 ACC, sez. III, vol. 256, Dazio consumo. Nella cartelle dazio consumo 1924 è riportata la deliberazione del regio Commissario n. 67 
del 11.01.1924 che stabilisce: visto che è ultimata la costruzione del nuovo casotto daziario in San Benedetto deve pertanto procedersi
alla demolizione del vecchio casotto la cuia rea, giusto il progetto in corso di esecuzione, è compreso nel tratto da sistmarsi a piazza 
circolare. L'iter complessivo della pratica di acquisizione dei terreni su cui sarebbe sorto il nuovo casotto è contenuto in ACC, sez. III,
vol. 262, ctg 5 cl 7 fsc 2, Acquisti e permute dis tabili 1909-1931.

37 A questo proposito va segnalato che è molto rara, o comunque estremamente difficile da reperire, una qualsiasi documentazione 
fotografica dei casotti daziari.

38 ACC, sez. III, vol. 250, ctg 5 cl 3 fsc 7, Regolamenti e tariffe, busta tariffe dazio consumo. All'articolo 13 della tabella A allegata al 
regolamento dell'organico del personale daziario sono indicate le figure professionali: 1 direttore, 1 ispettore, 1 revisore, 1 contabile 
capo, 1 ricevitore principale, 3 ricevitori [cioè i capi degli uffici di barriera] di 1.a classe, 4 ricevitori di 2.a classe, 4 ricevitori di 3.a 
classe, 9 commessi di 1.a classe, 11 commessi di 2.a classe, 1 maresciallo capo, 2 marescialli ordinari, 5 brigadieri, 10 vicebrigadieri, 15 
appuntati, 80 guardie effettive, 10 guardie allieve, 2 inservienti, 1 visitatrice.

terreno annesso alla fonderia Monte Mixi 35.
Dopo l'appalto di nove anni del 1912 - 1920,

vinto sempre dalla ditta Trezza, il Comune di
Cagliari decise di gestire definitivamente in proprio
il servizio di riscossione del dazio.

La politica di espansione della città nella
zona di San Benedetto portò alla necessità di
spostare quel casotto daziario di qualche decina
di metri. Si trattò del maggiore investimento
comunale in queste costruzioni fino al momento
dell'abolizione dell'imposta 36.

Il nuovo casotto daziario fu progettato in un
punto prescelto d'accordo con l'ufficio del dazio e
realizzato secondo i tipi dei casotti daziari esistenti
nelle principali città del continente 37.

A questo proposito si deve lamentare la ca-
renza di una documentazione fotografica dei casotti
daziari o, quantomeno, la difficoltà del loro repe-
rimento.

Quando l'appalto del dazio nel 1921 fu assunto
dal Comune direttamente cambiò ancora la gerar-
chia degli uffici di barriera, chiamati anche uffici
di riscossione esterni, che furono divisi in tre classi:
appartenevano alla prima gli uffici di Dogana,
Sant'Agostino, Magazzini Generali; alla seconda
classe gli uffici di Stelladas, San Benedetto,
Sant'Avendrace, Scafa; alla terza classe gli uffici
di Ferrovie dello Stato, Ferrovie complementari,
San Bartolomeo e Macello. Oltre alla Direzione
Centrale del servizio. Il personale assunto in pianta
stabile sotto l'azienda daziaria comunale e la sua
pianta organica comprendeva 161 persone 38.

Gli anni Venti del Novecento furono dunque
il decennio della burocratizzazione del servizio di

riscossione, ma anche quello della sempre più
evidente arcaicità dell'imposta rispetto alle nuove
conquiste della modernizzazione riguardo soprat-
tutto alla mobiltà, specie quella tramviaria e auto-
mobilistica. In occasione dell'ultimo riordinamento
della normativa daziaria con il testo unico RD n.
2030 del 24.09.1923 e del regolamento RD n. 5810
del 25.08.1924 lo Stato rinunciò ai dazi di propria
spettanza e l'imposta diventò prevalentemente
comunale.

Con Regio Decreto n. 1056 del 26/04/1928
pubblicato in G.U. n. 126 del 30/05/1928, furono
aggregati al Comune di Cagliari i Comuni di Mon-
serrato, Pirri, Quartucciu e Selargius al Comune
di Cagliari, ma questo non comportò alcun amplia-
mento della linea daziaria della città.

Il risultato fu che la parte di territorio sog-
getta al regime del Comune chiuso diventò vera-
mente minoritaria rispetto a quella soggetta al
regime del Comune aperto.

Ma la prossima soppressione dell'imposta
impedì che questa ripartizione avesse particolari
ricadute sulla pianificazione della città.

Infatti, se con la delibera n. 428 del 28.02.1930
il podestà stilò il regolamento comunale per
l'applicazione del dazio sui materiali da costruzione
nelle frazioni aperte della città, neanche un mese
dopo l'imposta sul dazio consumo fu abolita.

Il Regio Decreto Legge n. 141 del 20/03/1930,
pubblicato con la Relazione in G.U. n. 69 straord.
Del 23/03/1930, abolì le cinte daziarie e i dazi interni
comunali e istituì l'imposta di consumo.

In conseguenza del nuovo ordinamento tri-
butario disposto dal detto decreto il personale del
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39 ACC, sez. IV, ctg 10, cl 9, fsc 1/1, Ufficio Tecnico 1925 – 1964, certificato del Comune di Cagliari prot, n. 1275 dell'8.04.1931.

40 ACC, sez. IV, ctg 10, cl 9, fsc 1/1, Ufficio Tecnico 1925 – 1964, certificato del Comune di Cagliari prot, n. 1274 dell'8.04.1931.

41 ACC, sez. IV, ctg 10, cl 9, fsc 1/1, Ufficio Tecnico 1925 – 1964, certificato del Comune di Cagliari prot, n. 1251 del 31.03.1932.

42 ACC, sez. IV, ctg 10, cl 9, fsc 1/1, Ufficio Tecnico 1925 – 1964, certificato del Comune di Cagliari prot, n. 2385 del 3.06.1933.

43 ACC, sez. IV, ctg 10, cl 9, fsc 1/1, Ufficio Tecnico 1925 – 1964, certificato del Comune di Cagliari prot, non indicato del 22.02.1934.

44 ACC, sez. IV, ctg 1 cl 7 fsc 2/14, Delibere del Podestà 11.02.1931 – 26.09.1931, delibera n. 1000 del 10.07.1931.

45 ACC, sez. IV, ctg 1 cl 7 fsc 2/12, Delibere del Podestà 1.01.1930 – 22.07.1930, delibera n. 1098 del 15.06.1930.

46 Cfr. ACC, sez. III, vol. 251, ctg 5, cl 4, fsc 1, Dazio consumo 1872-1885, fascicolo 1882-83.

47 Cfr. http://www.croxarie.it/m_bieno_persone10.asp

dazio adibito fino allora al servizio di riscossione
del dazio consumo tenuto dal Comune in economia
risultò esuberante rispetto alle esigenze del nuovo
servizio di riscossione delle imposte di consumo.

Dei 34 impiegati il nuovo ordinamento ne
conservò 23 e dei 131 salariati ne conservò 82.

Nel giro di pochi mesi tutti i casotti daziari,
considerati ormai inutili, conclusero la loro vicen-
da. Con diverse delibere si concedette l'autoriz-
zazione a demolirli: delle Ferrovie dello Stato 39,
di San Rocco 40, di Stretto 41, di Cotta 42, di
Sant'Agostino 43.

Il casotto daziario di San Benedetto fu ceduto
al costruttore Pietro Massidda che lo demolì per
costruire sopra l'area un palazzo ad uso di abita-
zione 44.

Solo i locali degli uffici di Sant'Avendrace,
Istelladas e della Scafa non furono demoliti, ma
trasformati ad uso di abitazione 45: con gli adatta-
menti previsti dai calcoli si ottenne la disponibilità
di tre appartamenti dei quali due con cinque stanze
ed uno di sei alla Scafa.

Facendo un bilancio finale del settantennio
in cui fu in vigore l'imposta del dazio consumo, per
quanto l'ubicazione degli uffici, nonché la loro stessa
trasformazione fisica, fosse soggetta all'evoluzione
urbanistica di alcune parti della città e a quella dei
mezzi di trasporto e movimento, va sottolineato
che, a differenza di altri Comuni chiusi italiani
arrivati all'unificazione daziaria nazionale mante-
nendo il loro carattere murato, sembra che
l'espansione della città di Cagliari sia avvenuta tutta
all'interno della linea daziaria e sia stata poco in-

fluenzata dalla dicotomia “dentro/fuori” la cinta
daziaria.

Ancora nel 1883, in occasione della pubblica-
zione dei dati del censimento del 31.12.1881 il Sin-
daco comunicava al Prefetto che la popolazione
entro la cinta daziaria ammontava a 36.594 abitanti,
mentre quella fuori era di appena 877 persone.

Per di più, la differenza rispetto al totale di
37.518 abitanti del censimento era dovuto al fatto
che in quell'occasione erano state conteggiate 47
persone residenti nei bastimenti in rada al
3.12.1881 46.

Tuttavia questa affermazione va sfumata
esaminando l'evoluzione urbanistica delle zone
frontaliere, cioè immediatamente esterne la linea
daziaria, per esempio quella dell'area  oltre
l'ufficio di barriera di San Rocco che si evolverà
fino a diventare il moderno quartiere di San
Benedetto. 

La zona, come attestato anche dalle fonti
contemporanee, sembra essere stato uno dei punti
di maggior contrabbando della città e forse un
qualche rapporto con questa attività deve essere
considerato per spiegare la fortuna imprenditoriale
di alcuni proprietari di terreni posti proprio al
centro della zona oltre la linea daziaria come la
famiglia Saggianti, protagonista per un secolo
della vita cagliaritana. Il capostipite Giacomo
Saggianti, era un commerciante trentino di Bieno
che, stabilitosi a Cagliari divenne il console
dell'impero austro-ungarico in città 47.

Egli aveva il negozio in via Yenne, per la
precisione magazzini di grano, ma i suoi interessi
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48 Cfr. http://www.ilgiornaledellatrexenta.com/gen2003/mandas.htm

49 Cfr. http://www.isolasarda.com/assemini.htm

spaziarono anche nell'edilizia, per esempio risulta
il contraente dell'appalto per la costruzione
dell'oggi ex palazzo municipale di Mandas nel
1859 48.

Uno dei due figli, Giuseppe oltre che avvocato
divenne negli anni Settanta dell'Ottocento direttore
del banco di Cagliari, membro dell'esclusiva Società
del Casino Filarmonico, se non il "circolo dei nobili"
con la cui nomea è passato alla storia della città,
certamente un circolo di essere un clan nel clan,
e imprenditore nei principali affari finanziari
dell'isola, partecipando per esempio all'acquisto
delle terre comunitarie della zona montana di
Assemini insieme ad altri protagonisti come il
francese Leone Gouin, dirigente della miniera di
San Leone di Capoterra  49.

Gli eredi di sua figlia (o nipote) Maria Sag-
giante  proprietaria della tenuta agricola di 284
ettari in agro di Capoterra la vendettero nel 1966
alla Cooperativa Poggio dei Pini a r.l., la prima
realizzazione di una sorta di Cagliari decentrata
nel verde secondo gli schemi di fuga dalla città
proposta dalla cultura urbanistica della seconda
metà del Novecento e prontamente recepiti dalla
classe dirigente locale.

Non può essere neppure considerata una
coincidenza fortuita il fatto che fosse fuori dalla
linea daziaria l'area del campo Carreras (o predio
Zapata) alla confluenza delle strade nazionali per
Quartu e per Pirri (odierne via Bacaredda e via
Paoli), acquistato dal Comune nel 1876, dove furono
realizzate le prime case popolari.

Probabilmente un'analisi più puntuale e pre-
cisa potrebbe portare all'assunto che gran parte
delle politiche di arricchimento privato e di espan-
sione urbanistica della città anche a Cagliari de-
vono essere rilette alla luce dell'influenza esercitata
dal confine fiscale rappresentato dalla linea dazia-
ria internamente alla città.

Si è sostenuto spesso che con l'abbattimento
della cinta muraria siano venute a mancare le

tracce dell'antico confine cittadino che indicava la
linea di separazione tra il dentro urbano ed il fuori
rurale. Ritengo questa lettura sostanzialmente
fuorviante perché contribuisce a concentrare
l'attenzione sull'avvenimento materiale –
l'abbattimento delle mura – o sulla sua conseguenza
descritta come una vera e propria realtà virtuale
ante litteram – la sopravvivenza in negativo del
confine cittadino, le mura abbattute, la cui funzione
viene ridisegnata dai grandi tracciati viari -.

Invece non è così. Non può essere rimosso
dall'analisi il fatto che il confine segnato dalle mura
era anche economico e che ha continuato ad esi-
stere nonostante la loro demolizione grazie alla
linea del dazio consumo.

È grazie a questa permanenza che il sistema
economico del capitale dell'Ottocento ha potuto
operare la propria trasformazione del territorio
delle città italiane ed imporla come metodo per
tutto il Novecento.

Senza addentrarsi in questa sede in analisi
macroeconomiche è in questa suddivisione del
territorio italiano in due regimi fiscali produttrice
di uno scambio diseguale che, probabilmente, va
cercata  la risorsa principale utilizzata da tutte le
componenti del sistema capitalistico per innescare
la formazione, l'accrescimento o la conservazione
della propria ricchezza individuale e, quindi, dello
sviluppo nazionale prima ancora che del divario
nord-sud o della carenza di colonie, soprattutto
alla luce del perpetuarsi di questa suddivisione
fiscale del territorio fino al 1930.

Un confronto con la gestione della finanza
locale e dell'imposta del dazio consumo operata
negli altri maggiori paesi europei nel periodo
corrispondente consentirebbe certamente di for-
nire maggiore luce alla questione e, forse, qualche
idea di soluzione per problemi di sperequazione
territoriale ancora concreti all'inizio del Ventune-
simo secolo.   
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CENTOMILA PUNTURE DI SPILLO
Come l’Italia può tornare a correre

di Carlo De Benedetti e Federico Rampini

Mondadori Editore – pagine 310

Ottobre 2008

L’ingegner Carlo De Benedetti è oggi uno dei più riconosciuti

capitalist-men dell’economia nazionale, mentre Federico Rampini, suo

coautore in questo saggio, è un editorialista del quotidiano “La

Repubblica”, per cui ha seguito, da Pechino, l’affermarsi di questa

invadente forza economica.

Anche questo saggio si colloca sullo stesso filone delle letture

che, in questo numero di “Sardegna Economica”, proponiamo ai nostri

lettori: cioè l’approfondimento delle ragioni della grave crisi in cui ci

troviamo e, insieme, le tesi e le ricette utili per venirne fuori. Non è

quindi senza ragione che il curatore di questa rubrica abbia inteso

presentare in questo numero di “Sardegna Economica” un trittico di

libri tutti dedicati a questa sorta di “apocalisse” che s’è abbattuta sui

paesi d’economia occidentale e che va facendo presagire

un’orientalizzazione dei padroni del mondo. La paura della Cina, di quel

che questo grande paese può ottenere in un momento di grande

debolezza dell’occidente europeo e nord-americano, è oggi all’ordine

del giorno. E – ancora – la paura ancor maggiore data dalle distorsioni

della finanza e da tutto quel terremoto che hanno provocato con la

circolazione di quei titoli “spazzatura” di cui tanto s’è scritto e parlato.

Le centomila punture di spillo di cui scrivono gli A. sono le tante riforme

‘dal basso’ che si possono avviare facilmente, che debbono e possono

essere l’antidoto alla rassegnazione, a quel senso di impotenza che

spesso si respira nel nostro Paese, che ha quel senso tutto pessimistico

e gattopardesco delle riforme e delle grandi svolte.

Le centomila punture di spillo vengono da chi dedica le proprie

energie a diffondere una cultura delle regole, da chi si impegna nella

difesa dell’ambiente, da chi si mobilita nel volontariato, di chi cerca di

arricchire la propria conoscenza e le proprie cognizioni studiando quel

che avviene in quel mondo diverso dal nostro. Perché al di là di quel

che potrebbero fare (e purtroppo spesso non fanno) i vari governi, ci

a cura di Paolo Fadda

Questa rubrica
è dedicata
alle novità librarie
che potete consultare
presso la biblioteca
della Camera di Commercio
di Cagliari.
Lo spettro di indagine
privilegiato dal curatore
è quello dell’economia,
sia nell’indirizzo storico
che in quello dell’attualità.
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sono poi tante azioni che sono alla portata della società civile e, quindi,

di ciascuno di noi.

Senza temere gli effetti di una globalizzazione dell’economia che

può anche essere un’opportunità da cogliere, sol che si sfruttino, in

modo virtuoso, le cinque “emme” che, parafrasando quanto Hemingway

scriveva per le guerre, ne sono i muscoli:  men (uomini), multinazionali,

money (capitali), maintenance (sostentamento) e morale.

Ed il libro propone anche un qualcosa che può e deve essere

d’interesse anche per noi sardi. Lo scrivono sotto il titolo di

“Riprendiamoci il Mediterraneo”. Perché dopo la Cina l’area mondiale

più avviata allo sviluppo è la costa sud del nostro mare: dal Marocco

alla Turchia – scrivono – “i nostri vicini di casa meridionali hanno visto

sestuplicarsi in sette anni gli investimenti dall’estero. Hanno ricevuto

iniezioni di capitali stranieri freschi per un totale di 60 miliardi di dollari

nel 2006, poco meno della Cina (70 miliardi), più del doppio dell’America

latina. Ed è significativo – aggiungono – che tra i paesi attivi nel

promuovere quello sviluppo ci sia l’India”. Per noi italiani, e per noi

sardi che ne siamo i vicini di casa, quei luoghi possono rappresentare

un’opportunità straordinaria che non deve essere tralasciata. Se in

passato la si è sempre ritenuta un’area ricca di pericoli, che non sono

del tutto scomparsi, ma che vengono annullati dalle grandi necessità

che quelle comunità mostrano nel voler crescere.

De Benedetti e Rampini pongono quindi una domanda intrigante:

 quei paesi nostri dirimpettai sull’altra sponda del Mediterraneo possono

diventare per noi una piccola Cina? Od anche l’equivalente di una nuova

Europa dell’Est? Perché c’è un mercato di circa 300 milioni di persone

che stanno scalando la montagna della modernità e del progresso ed

hanno bisogno – come noi mezzo secolo or sono – di tanti strumenti

necessari di cui non hanno la disponibilità (prima ancora dei soldi, la

scienza e la conoscenza).

Ora che la crisi ci annebbia le idee e ci rattrista il cuore, un’iniezione

di ottimismo positivo può e deve servire per allontanare la fiacchezza

e rinvigorire la volontà. Ed è per questo che si è inteso segnalare ai

nostri lettori questo libro che può infondere coraggio e ridare speranza

sul futuro.

Spetta infatti ad ogni sardo, uomo o donna, giovane o meno

giovane che sia, di guardare oltre la crisi, di prendere atto ‘dal basso’
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che occorre rimboccarsi le maniche e guardare oltre l’orizzonte del

nostro mare. Perché al di là di quella linea non c’è l’infinito od il demonio

come pensavano i nostri avi, ma ci sono terre dove poter coltivare nuovi

sogni di successo.

Per questo, dicono gli A., occorre prepararsi, cambiando la scuola

dal basso, facendo sì che anche a noi sardi venga “un’idea finlandese”

(citano il successo mondiale di Nokia), promossa da scuole tecniche di

prim’ordine e dall’eccellenza mondiale. Al cui successo hanno dato il

loro contributo le “generazioni grigie”, cioè quelle dotate di esperienza

e di capacità certificate.

Ben si capisce da quanto qui succintamente citato, che è un libro

che va letto, perché istruttivo al massimo, anche quando elenca, con

freddezza critica, i tanti mali del nostro capitalismo. Dove il successo

non lo si certifica con la pinguedine dei propri bilanci, ma dai metri

quadri delle proprie ville e dalla lunghezza delle proprie barche.  Un

capitalismo che risulta – salvo alcune eccezioni (citano Del Vecchio e

la sua Luxottica) più d’immagine che di sostanza.

Ci sono quindi molte riflessioni che il libro sollecita, e che è diretto

a quanti ritengono che per il nostro futuro alcune sfide debbano essere

accettate e che occorra lasciar da parte l’inedia e l’indolenza del passato

per modificare radicalmente il futuro dell’isola.

Se non centomila, almeno otto o diecimila punture di spillo

dovrebbero riguardare noialtri sardi, in modo che anche noi si possa

andare verso un avvenire che non sia fatto più di paure e di tremori.

Perché con quelle punture di spillo (ben differenti da quelle, malefiche,

de is tintulas) si possa scrivere la nostra nuova storia. “Ci riusciremo

senz’altro – scrivono gli A. – e smentiremo i profeti della paura”.   
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VAFFANBANKA!
Dai bond argentini ai mutui assassini

di Marco Fratini e Lorenzo Marconi

Rizzoli editore Milano – pagine 287

Settembre 2008

«Non ti fidare, ragazzo mio, di quelli che promettono di farti ricco

dalla mattina alla sera. Per il solito, o sono matti o sono imbroglioni!»:

con questa citazione dal Pinocchio di Carlo Collodi si apre questo saggio

dedicato dai due autori alle “malefatte” delle banche (e, più in particolare,

della cattiva finanza). Ed è certamente un discorso molto attuale dato

che di crisi bancaria si parla quasi ogni giorno con la crisi sesquipedale

della Citibank e l’ictus che pare abbia colpito la Società Géneral parigina.

E che anche qui in Sardegna si sono sparse lacrime per i bond

argentini e molti sono lì a leccarsi le ferite per avere affidato i propri

depositi ad un’avvenente procacciatrice d’affari per una importante

banca d’investimenti dal nobile pedigree.

Quel “vaffanbanka!” non è quindi un’imprecazione del tutto fuori

luogo, visto quanto ci vanno propinando un giorno sì ed uno no tv e

quotidiani. Certo è, e lo si dice con molta serenità, vi è banca e banca

e non tutti i funzionari e consulenti sono degli “acchiappa allodole”,

soprattutto perché senza banca, nelle economie moderne, non si

potrebbe tirare avanti. Quel che è utile e saggio, per seguire le osservazioni

di Fratini e Marconi, è il dar retta all’ammonimento del Collodi visto

che le promesse di facili e rapidi arricchimenti sono spesso degli inganni

o, per essere benevoli, sanno troppo d’immaginario.

D’altra parte occorre prendere atto che fare soldi in Borsa non

solo è difficile, ma è difficilissimo. Perché se è facile comprare azioni,

è sempre meno facile capire quando è giusto vendere. Perché troppo

spesso dopo la prima operazione andata bene, si pensa d’essere diventati

bravi, e se c’è anche una seconda ed una terza volta, si comincia a

crederci veramente ed è questo – come ammoniscano gli A. – il principio

della fine: “perché la regola scritta vuole infatti che la mazzata arrivi

quando vi sarete impegnati al massimo delle possibilità. Questo vi farà

perdere più di quanto abbiate guadagnato fino a quel momento”.

Si capisce quindi come questo volume sia, in pratica, una sorta
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di vademecum per chi si avvicina al mondo della finanza e della borsa,

e che vuol capire – ad esempio – cosa siano quei mutui “subprime” che

hanno determinato quel gran sconquasso che oggi chiamiamo

depressione. Aiuta così a capire che non sono altro che quei prestiti

concessi ai soggetti “a rischio di insolvenza”, cioè “al primo che passa”.

E questo per dare spazio agli immobiliaristi che hanno costruito

centinaia di migliaia di abitazioni, facendo dell’edilizia abitativa americana

la regina del business.

Se poi quei mutui “subprime” sono stati erogati a tasso variabile,

il rischio è divenuto ancor più grande. Perché se è vero che i tassi

possono scendere, è altrettanto vero che possono anche salire. Ed è

questa poi la ragione che chi ha comprato una casa con quel tipo di

mutui si può accorgere, al termine dei pagamenti, di averne acquistate

due o persino tre!

Ma nel lungo e complesso dizionario dei prodotti finanziari messi

sul mercato dalla disinvoltura di certi operatori ci sono anche i “bond”

che – avvertono gli autori – poco hanno a che fare con 007 ma che

riportano ad un ricordo “argentino”. Rispetto alle azioni che esprimono

il possesso di una parte del capitale di una società, i “bond” danno

diritto ad un interesse che ed al rimborso del capitale investito ad una

certa data. È il caso di quel che è capitato con l’Argentina, il cui governo

a metà anni novanta emette una serie quasi infinita di “bond”, sorretti

da alti interessi e garantiti (si fa per dire) da uno Stato sovrano.

Ma la politica espansionistica che quei prestiti dovevano sorreggere

diventerà un flop tremendo, con la conseguenza che i quasi 400 mila

risparmiatori che avevano sottoscritto quei titoli non solo non hanno

mai visto interessi ma hanno perso oltre l’80 per cento del capitale.

Di questi, per quel che se ne sa, molti erano gli italiani che,

sollecitati dagli alti rendimenti e da banche compiacenti, hanno aderito

alle emissioni argentine. Ma è alla banca, ed ai suoi funzionari, che va

data la principale responsabilità. Aggiungono gli A. che proprio le

persuasioni di quel bancario che ha convinto il cliente della bontà

dell’investimento (“che ha promesso a voi ed al vostro denaro sonni

tranquilli”) faranno sì che il rischio non toccherà mai la sua carriera.

C’è dunque da andar cauti, attenti sempre che il guadagno facile

è nemico della sicurezza e della tranquillità.

Questo volumetto è quindi una guida utile per essere meno
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sprovveduti e per capire bene quali trabocchetti ci siano dietro formule

e sigle spesso esoteriche ed incomprensibili. Come ad esempio le

“cartolarizzazioni” (che, avvertono Fratini e Marconi, non si vendono

in cartoleria) ma non sono altro che delle cessioni di crediti “pro soluto”,

cioè chi vende non assicura il  rimborso del debito ed il rischio ricade

sostanzialmente sulla testa di chi li rileva. Per cui acquistare queste

obbligazioni comporta certamente dei rischi elevati. Conoscerne la

‘ratio’ è un modo per potersi difendere, senza cadere nella rete dei tanti

imbonitori in giro per le piazze del Paese.

Se poi volete riflettere, dopo averlo letto, avrete certamente più

consapevolezza da dove sia originata quell’onda lunga che – chiamata

crisi – va raggiungendo ormai anche la nostra economia. Molti ne hanno

dato definizioni le più svariate, ma tutti questi prodotti finanziari hanno

avuto come matrice quella promessa di forti guadagni (di farti ricco

dalla mattina alla sera), illudendo tutti con frasi suadenti e da promesse

fallaci, a cui le banche – anche qui in Italia – hanno prestato più d’un

fianco. Vi è invece da tener presente che la finanza sia tutt’altro che un

gioco  d’azzardo (si dice ancora, comunemente, “il tizio gioca in borsa”),

dove conoscere le regole e le condizioni sia elemento necessario per

non bruciare patrimoni. Ed è per questo che gli A. hanno chiamato il

loro volumetto “un manuale di autodifesa economica e finanziaria a

rendimento garantito”.   

120 SARDEGNA ECONOMICA 6/2008



B S.E. 6-2008 14-01-2009 9:45 Pagina 121 

LA CRISI: può la politica salvare il mondo?

di Alberto Alesina e Francesco Gavazzi

Edizioni Il Saggiatore – pagine 142

Novembre 2008

I due Autori mettono a cappello di questo loro interessante saggio

l’illuminante aforisma di uno dei più grandi economisti  del nostro tempo

– Rudiger Dornbusch – che dice così: “i problemi difficili hanno soluzioni

facili: peccato siano quasi sempre sbagliate”.

Ed è un qualcosa di simile a quel che sta avvenendo in questi

giorni, con chi sanziona la fine del capitalismo e del liberismo plaudendo

ad un ritorno in forze dello statalismo e ad un imbrigliamento vincolistico

della globalizzazione. E che sciorina ricette le più strampalate possibili,

senza neppur fare i conti con quell’oste che è il denaro occorrente. Si

è così letto di dover “restituire alla Stato un ruolo egemone perché il

capitalismo è finito”: una soluzione oltremodo semplice ma oltremodo

errata, aggiungono gli A., dato che ci porterebbe dritto dritto in fondo

al baratro.

I professori Alberto Alesina e Francesco Giavazzi – due affermati

economisti che hanno cattedra, rispettivamente, nella prestigiosa scuola

di Harvard ed alla Bocconi – avvertono sulla gravità della crisi, la più

pesante dal secondo dopoguerra in avanti, pur ritenendo di dover

prendere le distanze da chi ritiene di trovarvi molte analogie con quella,

drammatica, del 1929, nata anche quella dal crollo della Borsa di New

York.

Quella crisi, osservano, “si tramutò in una tremenda recessione

dell’economia reale per una serie di clamorosi errori di politica

economica”. Ed aggiungono che tutto fa sperare (per la conoscenza

delle cose) che quegli errori non vengano più ripetuti.

Ne elencano anche qualcuno: come la decisione della Federal

Reserve che allora tolse liquidità alle banche USA anziché fornirne, oltre

a quella di voler chiudere le frontiere alle importazioni, disposta dal

presidente Hoover, isolando così l’economia americana, tanto da farla

precipitare in una dolorosa recessione.

L’osservare quella che è oggi l’America degli States – nell’analisi

degli A. – è necessario perché la crisi è nata proprio al di là dell’Atlantico,
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ed è stata una crisi che, partendo da alcuni sconquassi a Wall Street, ha

poi travolto quasi interamente il sistema finanziario di quel grande paese.

Ma quel che maggiormente interessa, è il capire quel che va

effettivamente succedendo, o dovrà ancora succedere qui da noi in

Italia, e cosa fare di utile e di necessario per superare quella crisi che

si preannuncia durissima. Che è, come dicono i tanti appelli che si

sentono in giro, una crisi portatrice di povertà, cioè con un incremento

notevole di italiani “poveri”.

Forse, non è del tutto esatto quel che viene alla luce, dato che il

nostro è il paese del sommerso, cioè di quelle attività che sfuggono ad

ogni statistica, inquinando dati e mortificando analisi. Ma è certo che

da almeno una quindicina d’anni il nostro Paese ha smesso di crescere,

impoverendosi, a causa di quelle che sono, a parere dei due A., due

forti responsabilità: “la prima – dicono – punta il dito proprio sulla

politica, la seconda sugli effetti delle innovazioni tecnologiche”. La

prima colpevole d’aver premiato, al posto dell’efficienza e della

produttività nel lavoro, la salvaguardia e la tutela del “posto” di lavoro,

in dispregio – talvolta – non solo dell’economia generale ma della stessa

utilità sociale.

La seconda, per via d’un esagerato protezionismo, che non ha

permesso ad imprese innovative e tecnologicamente avanzate di aver

la meglio di quelle, innamorate della propria tradizione,  sono state

tenute in vita, molto spesso, da aiuti ed assistenze pubblici distribuiti

a pioggia.

Di fronte a questi ritardi ed a queste responsabilità, quali possono

essere le ricette utili? Si tratta di una domanda quasi obbligata per il

lettore: perché è necessario capire se quell’interrogativo posto nell’incipit

del saggio (è possibile, e come, uscire dalla crisi?) può avere delle

risposte valide, comprensibili e, soprattutto, percorribili.

Questo perché c’è molto populismo in giro, unito ad altrettanta

demagogia. Si sente parlare, e proclamare, della necessità di riduzioni

fiscali, di incrementi della spesa pubblica, di una più estesa presenza

dello Stato nell’economia: si tratta di ricette – avvertono gli A. – false

e populiste che, se nel breve possono provocare qualche consenso

(proprio perché ai “parolai” arride spesso molta fortuna mediatica), nel

medio e lungo tempo non premiano, “perché non fanno che peggiorare

lo stato della nostra economia”.
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Non è infatti possibile che “senza che aumentino le ore lavorate

e la produttività, senza posticipare l’età della pensione, senza premiare

i migliori e penalizzare i peggiori” si possa invertire la rotta, producendo

più reddito. Possono, forse, portare nel breve qualche voto in più ai

proponenti, ma nel medio e lungo tempo non premiano, “perché non

fanno che peggiorare lo stato dell’economia nazionale”.

Ed è bene cercare di comprendere – affermano ancora Alesina e

Giavazzi – i diversi perché gli italiani possono essere, in questa crisi, fra

i più sofferenti. Il principale motivo “è la scarsa partecipazione alla forza

lavoro di tre importanti gruppi: i giovani, i cosiddetti ‘anziani’ (le persone

cioè da 50 anni in su) e le donne. Gli unici italiani che lavorano quanto

gli altri europei sono gli uomini fra i 30 ed i 50 anni di età. Risultato:

lavoriamo in troppo pochi e la percentuale sempre maggiore di persone

che non lavorano (o che fan finta di lavorare) viene mantenuta da altri,

o direttamente dalla famiglia o, indirettamente, dallo stato”. Appare

infatti assai negativo che ci siano persone, in numero quantitativamente

importante, che trascorrono oltre 30 anni o più della propria vita da

pensionati.

L’altro fattore che penalizza, e non poco, l’economia italiana è la

modesta produttività oraria del sistema: “da metà degli anni 90 in poi

la produttività del lavoro in Italia è cresciuta pochissimo, molto meno

della media europea”. L’efficienza – e quindi la capacità di crescere nei

rendimenti – si ottiene quando i migliori vengono premiati, quando non

c’è un appiattimento dei meriti, quanto il giudizio meritocratico, e non

l’anzianità, determina le carriere.

Rimuovere questi handicap strutturali (può continuare ad esistere,

ad esempio, un’erogazione di pensioni in misura assai maggiore di quelle

giustificate dai contributi pagati, come ammoniva Franco Modiglioni

una decina d’anni or sono?), non è certamente compito facile, anche

se è vero “che nascondere la gravità della malattia può aiutare

psicologicamente un malato terminale”: non a caso quel che oggi circola

in Italia, matrice i ‘no-global’ e gli antimercato, può essere indicato

come una compressa d’aspirina data ad un depresso o ad un fratturato.

Ma allora quali possono essere le ricette utili?

Gli A. ne elencano le più importanti. Per iniziare il basso numero

di donne lavoratrici. Per incentivarlo basterebbe ridurre le imposte sul

reddito al lavoro femminile. “Costerebbe relativamente poco al fisco,
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in quanto l’ampliamento dell’occupazione femminile, e quindi della

base imponibile, compenserebbe gran parte della caduta di gettito

dovuta alla riduzione delle aliquote”.

A seguire, ci sono gli “over 50”, senza lavoro. “L’unica ricetta

indispensabile è un aumento dell’età pensionabile che riduca il peso

fiscale delle pensioni. Se si andasse in pensione più tardi – aggiungono

– si potrebbero abbassare le aliquote per chi lavora proprio perché il

peso delle pensioni sul fisco si ridurrebbe”. Tra l’altro gran parte dei

paesi dell’OCSE si stanno muovendo in questa direzione mentre da noi

lo “scalone” (ricordate?) è divenuto una sorta di belzebù da infiocinare

perché frutto di mentalità …reazionarie, e da gettare, per i sindacati,

al macero.

Troviamo, poi, i giovani ed i precari. Gran parte dei giovani

rimangono parcheggiati all’università troppo a lungo, con schiere di

“fuori corso” molto più numerose delle medie europee. Anche per questi

lungocorsisti occorrerebbe agire sulle tasse universitarie, in modo che

il loro parcheggio non venga posto a carico dei contribuenti. Ci sono

poi i precari, che sono figli delle eccessive rigidità del nostro mercato

del lavoro. Scrivono Alesina e Giavazzi che si tratta di un problema

strettamente legato proprio a questo. “Si è formato così – con le riforme

Treu e Biagi – un mercato del lavoro dicotomico: da un lato i precari

che vengono impiegati con contratti temporanei e con scarsissime

garanzie e, dall’altro, i lavoratori del mercato tradizionale, praticamente

illicenziabili. L’incentivo per gli imprenditori, compreso il settore pubblico,

appare quindi chiaro: assumere a rotazione precaria non far entrare nel

mercato più rigido. L’unica soluzione – suggeriscono – è creare un

mercato del lavoro unico, con adeguate garanzie per tutti, ma senza le

rigidità attuali (l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, N.d.R.)”.

Ora, voler dare un posto fisso a tutti i precari è un altro falso

miracolo. Farebbe regredire il mercato del lavoro italiano e progredire

pericolosamente la disoccupazione verso più decine percentuali.

Vi è poi il settore pubblico, la cui inefficienza è ormai nota a tutti.

Essa riguarda tutti i settori, da quello della giustizia civile, all’istruzione,

alle pubbliche amministrazioni in genere, dagli enti tributari a quelli

concessori. “Anche il sistema redistributivo  è molto inefficiente: data

la pressione fiscale esistente, il welfare italiano muove relativamente

poche risorse.
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Le cosiddette spese redistributive si disperdono in una serie di

rigagnoli che finiscono per pesare sul  contribuente medio e non aiutare

i veri poveri. Per risanare questa situazione – scrivono – va messa a

punto una riforma dello stato sociale di ampio respiro che sposti risorse

dalle pensioni di chi non è povero ai veri poveri”.

D’altra parte occorre convincersi che lo stato è importante, ma

come lo si vede agire in Italia non facilita, ma sembra ostacolarne la

crescita. “Sappiamo tutti che le imposte riducano – per chi le paga –

il proprio reddito, ma ciò sarebbe sopportabile, anzi produttivo, se il

settore pubblico assolvesse con efficienza alle tre funzioni cui si è

accennato”.

Per gli A. è questo il momento di capire cosa fin qui non ha

funzionato, e che cosa si può – e si deve – fare per evitare che questa

crisi immanente comporti ancor più gravi conseguenze. Non è il caso

che si gridi “al lupo, al lupo” contro il capitalismo ed il mercato, perché

non è da lì che sono giunti i pericoli, quanto dai nostri errori e dalle

nostre inavvertenze.   
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L’andamento
dei prezzi al consumo in Italia

secondo l’Istat
ad ottobre 2008

Pubblichiamo qui in appresso le rileva-

zioni che l’Istituto Nazionale di statistica ha

pubblicato nelle settimane scorse e aggiornato

all’ottobre passato.

Lo si ritiene importante per poter meglio

osservare l’andamento dei prezzi e, quindi, del

costo della vita nelle diverse realtà territoriali

del Paese e per i differenti prodotti merceologici.

Così a Cagliari, fra l’Ottobre 2007 e l’Otto-

bre 2008, l’indice generale è cresciuto tra il 3,3

ed il 3,6% (in linea pressappoco con le altre

città continentali), mentre le variazioni più

negative sono state registrate nei costi dell’abi-

tazione (+7,5%), nei prodotti alimentari

(+5,2%) e nei trasporti (+5,1%).

Qui in appresso pubblichiamo integral-

mente le rilevazioni effettuate dall’Istituto

centrale.

Un’analisi congiunturale
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Indici dei prezzi al consumo
Ottobre 2008
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Indice nazionale dei prezzi al consumo
per l’intera collettività (NIC)
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Indice nazionale dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e impiegati (FOI)
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Indici NIC e FOI
per le città capoluogo di regione



B S.E. 6-2008 14-01-2009 9:45 Pagina 131 

Indice armonizzato dei prezzi al consumo
per i paesi dell’Unione europea (IPCA) – Italia

(comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo)
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ABBONAMENTO

La Camera di Commercio di Cagliari aggiorna costantemente
l’elenco degli abbonati a “Sardegna Economica”.

Per modificare l’indirizzo al quale si riceve la rivista o
per richiedere un nuovo abbonamento gratuito è sufficiente compilare il tagliando

qui sotto e spedirlo all’Ufficio Relazioni con il Pubblico, fax 070 60512.435.
La scheda è disponibile anche nel sito Internet della Camera,

alla pagina http://image.ca.camcom.it/f/Modulistica/Ab/AbbonamentoSEconomica.pdf

Vorrei essere inserito nella lista degli abbonati a “Sardegna Economica”.

Mi interessa continuare a ricevere la rivista “Sardegna Economica” a un nuovo indirizzo

nome cognome

indirizzo da eliminare

provincia

nuovo indirizzo

c.a.p. provincia

Prendo atto che i miei dati - raccolti con questo tagliando - saranno utilizzati dalla Camera di Commercio di Cagliari
solo per dar corso all’abbonamento richiesto e saranno trattati nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. 196/2003.
In ogni momento potrò chiederne la modifica, il non utilizzo o la cancellazione con comunicazione scritta a “Camera
di Commercio di Cagliari, largo Carlo Felice, 72 - 09124 Cagliari”.

firma per accettazione

città

c.a.p. città




